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TORNATA DEL ~2 FEBBRAIO 18G4. 

LXXVI. 

TOR~ATA DEL 22 FEBBH.\10 1864. 

Sommarlo - S•g•il4 de'la ili..:u11i•01 del pro3tllo di lrgg< relativ» olla tnmptltt110 i11 materia ptMI• d•i 
giMdici di mand12mtnto e dei lribufttJli di circnndttrio - Di1cor10 4'l Stnalt>rl fiocca in fat)()rt J,l progrllo 
- Com•nienioru di 1111 rt11ditonto dri 1 .. ori {alti e/lo Sp1Si• - 011ct•na liti Stnalora Calldli EJotvdo 
r,odro ' del Senat •• ro Coppola i11 fa•ort tltl prngttlo. 

La Bedula 6 aperta alle ore ! 31t. 
Sono pret'enti i Yinl11ri di Gra1ia C Giustizia, di ~gri · 

coltura e Commercio e delllstnuione Pulihlica. 
Il Senalor•, &grtrado, Arnulto dà lettura d•I pro­ 

ceuo .. rblllo dell'ultima tornate che ~ 1pprovato. 

SEGUITO DF.LL.\ DISCUS~!OXB 
St:L PHOGETTO DI Lt:GGH 

RELATIVO ALLA CO\IPETE:\ZA IN MATERIA PE:'>ALE 
DEI GIUD!t:l DI llA~DAllE:';TO. 

Preoldente. L'ordine del giorno porla il eeg•.1i10 
dell1 disr:unione 1ul progetto di le;tgc relativo alla com­ 
l)f"teDra dri @iodici di mandameoto e dci tribunali di 
circondario io materia penale, 

La patula~6 al SPDah1re Varca. 
Seoalore VM.cc&. Sigunri Seo.ilorl J 
Ho arguito con ottenziuoe auidua quttta grave di· 

1cuMione; ho udito i dii1r.oni prcnum-ìan e dal )fini11lro 
di Graiia e Giustizia e dai 'ari oratori, quale a censura, 
quale a direria dcl dia1•gno di le:rgtj e 1e doTeAai espri­ 
mere le mie impressioni, io direi che la splendida ura­ 
iiooe del. U1niatro dl·ll;i Giustizia, parmi che 1ia riu­ 
icil& 11 combauero 'ittorioaarnrot8 lo accuse e le aspro 
c:ooeare che 11 muovevaao aJ proselto mioiatcri•le. 

Egli vi ha dimostrato come qutalo dite~oo di lt>gge 
non è oè una vell.-ità n; una imprunlitud1n1:; rl1c t>&so 
• dircllo a 10Jdi:1rare ali esit?cnie atringt>uti di una 
parte cotpicua d'Italia rispettl) all'ao11ninistrazione1 d .. lla 
giuatiiia aovralullo nrlla .. branca correiiuuule. Egll ,-j ba 
dimoalratu inollre eh• questo prug1•t10 di h·~sc 1i roc­ 
comillnda non pure per rttgit~ui di conveoien1.1 speciale 
alle provincie meridi1,nali, ma eziandio pt>fl'hè chiude 
io &è un carall~re di bontà 1uoluto1 d"inconteatal>ile 
pro~roaso ul mt•glio. 

Di poi ho uditt> un discorso di oppoaiz::one C'ol qua.le 
l'ooorcvolo Senatoro Cadorna, inlerprere rlel voto ddla 
maggioranu del vostro l'rHrio Ct>nlralr, •sorto 1 ccun­ 
bauere ai;;pramente il progello di lt·,;g1·; rd io C'Onfrsao 
che 1e il 1uo discorso atti~sta Ct·rturnt•nle il 1'igorc del 
1uo ingt•goo e dt·lla 1Uil parola, tutta•olta il •UO discorso 
a ffifl! pare che lrucenda alquanto ;ill°c•al!l'rato, impe­ 
rocrhè 1raltl•ggia un quadro•i r06C'o dt·i mali e dt-i di .. 
aguidi che potrebbero 1ra1urirc da questo progetto di 
lrgge d<& rarlo coniider;irl', din·i quasi, una puliblira 
cala1nit~. r~r buona 1'~0lUl'Ol non è r:ùs,. E d'altra p:irte 
1.~vav111 la voce dttl mio onore\'ole collt-ga il Senwlilre 
Dc P.Jre1ta, ~I quale mi par,·e rhe ron parùla conlposla 
• calma aLL1a hrn con!uta10 gli oLLitUi e le cril1t·ha 
che 11 !atevaoo al progeUo mlldeei100) •eli ba intcr- 
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prerato fedelmente il pensiero d"lla minoranen alla quale 
io appartengo, ed ha bellamente esposte le ragioni che 
ci trassero I aepararci dalla maggioranza dcl VQSlfO L1r· 
ftcio Centrale. 

Ed infine bo udilo il discorso dell'onorevole Senatore 
Pio•lli, il quale pure auaccando e combanendo il pro­ 
getto di legge mi ha dato indizio DOO rertanto di Un 
avvers11rio inchinevole a capitolare, 

lo mi veeso quindi dinanzi il rampo disputativo lor· 
gamcnte mietuto e che lascia ben poco a rispigolare ; 
nè avrei chiesta la parola e mi sarei volentil'ri r.isse- 

. gnato al silenzio se non me lo vietasse la mia posizione 
p-rsonale. Nembro della minoraoza del vostro l'flicio 
Centrale, e separato dal voto della m11ggioranza, io non 
posso nè debbo ad ogni pano tacermi nè trnuenemri 
11.l!":-:r-· rre rapidamente 111 Sena IO Jr. ra,.:ioni che mi 
traaaero lo epposta 1entrnza; lo larò colla maggiore 
brevità. 

Io mi limiterò a riaasurnere _i punti piiJ salienti della 
discussione, e 1c le mie osservaaiuni non avranno il 
pregio della oovìL~, saranno per lo meno il lrutto della 
mia non breve espertensa di magisrrato. 

Comiorio dal discutere la prima olil1i~·1ionfl generalo 
che 1i la al progeuo di legg•, cd ~ quella che tocca 
il '1itio di metodo e di opportunuà. 

Si è deuo dagli ar\'ruari del progeuo : voi ci venite 
ìnnami con ua disegno di legge che racchiude una 
serie di rilorrue e di modificazioni ~I Codice di prore· 
duea penale, che •engono spostando qua e là talune 
ed importanti dieposiaionl di quel Codice, e che reagi· 
icono poi sulla eerie di altre disposuioni dello stesso 
codice, e riescooo a perturbar' t a 1compigli3re tulle"\ 
l'economia e l'armonia del sist(>m3 di proredi1oento. 

Queeto metodo li vizioso. Voi avrf'ste dovuto piutto· 
sto attendere innanzi tutto ad 003 re' isione gencroile, 
integrale di tutto il 1i1tem3 di proreduril penale, ti ,~o 
questo metodo di D03 genPrale codiOcaiione non vi &a­ 
rr.sle espmti.a qargli iacon.,.roieoti o a quei disordini 
che polrebbeN 1orgere da una riforma parzialu e ape· 
ci3le. Che 1e poi (si soggiunge) ·1oi vi avvisa!tte di re· 
carci innanai uoa aerie di rHorme urgeoli •ola perchè 
t.onsigliate, 101lecilate da speciali esigenze della giusti• 
sia ri1petlo od un• porte del Regno, ma ollora prov­ 
ndele a quei bioogui con li·ggi • coo rilorme 1pcciali, 
e la.sciateci in pace, e non late aubire codl?&le rH1Jrme a 
quelle parti .!"Italia ove il biaogno non ae De avverta. 

lo credo di aver fedelmente riprodotta. lt.'Ota. atte­ 
nuarla, l'oliùie1iooe principalis1ima che ai muwve a que· 
110 progello di li·g~c, per dedurne on fin• di non 
ricevere uoa cooclu!tione alla reiezione dcl prvgeuo 
1te110. 

Signori, qu~t' argomentazione ooo ~ nuova. ed t 
~rave, e dico gr•ve irnpecocchè l'adiarno riprodursi ad 
ogni pi~ •oopioto, ogai qual •olla 1i tratta di un• 
qnalche rilor111a parzfale nel no1tri Codici, e però rni 
1ia locilo di ri1poadervi ripigliando le cose da pio alti 
principi!. 

Signori, runiCìc~2ione l~gislativa consider:tla come il 
corollario e il compimento dell'unità polilic• è oei voti 
di tutti; se non che, concordi nel fine, noi discor­ 
diamo nei modi. Due Vie si aprivano e dUP n1etodi si 
potevano IC'guire prr ragi;iungcre codrst::. meta; o por 
mano arJ Ull3 rodificazione generalt>, la quale fosse al­ 
i'allezz3 dei ouovi tempi e rosse degna della nuova 
Italia, od oi.llriml'Dli si P"'lP.Ta lrasc1·~1iere rra i vari 
Codici delle ,·arie parli d" ltalio ."" Codice tipiro, dirò 
cosi, e questo estendere e s0Yra1m~orre t1 tutte le parli 
d'Italia. 
Il primo mrtndo 1arcl1hc s1ato cerlarlt~nte ì1 più ar.­ 

Ct°'lt~hil1' e il più rnzionale, ma ognun •edc di leggieri 
le diffiroltà Infinito, sii ostacoli, @li intoppi prr una 
celere altuatiooe rli codeeto Cù!lC('ltll di C1JdiOcaziooo 
gf>n (•tf4 I{'. 

lmperocchè un Codice non è una pnra cr•01ione 
scientifìca, 01i C()dice è purr., e sopratutto, ona con­ 
iwcra,;ione legislath·a dello stato morale e aoriale di un 
dalo popolo sotto date condizioni ; " quando quC'slo 
muto1!0 di cod;fiC"azione 1i Toglia rirerire all'Italia cbl 
non misur3 tutta la n1ole, tutta. la eatcnJionfl' e la va­ 
slil\ d.ll"imprNIO • 

La rodific:lzione non potrebbe e.sserf! rhP. il frutto 
meditalo di lunghi e pa1i1•nti studi comparativi tra le 
varie lt>lfislazioni d'l1ali11. per ravarne qol·lla sintesi gP­ 
ni•r:ile, dirù <"091, la quale riassun1a ver~mrnle il pen· 
ail'ro roll1•ltivo o la \'ila civile collf'ttiva drlla romune 
patria; che fÌt'9C3 a roodl•rc il V<lrio O(')l'UOO sposando 
la trallizioae al progr<'sso, e ')ttando si dice (argClmeoto 
obe odo epesso ripetere) che !"opera n1.n è mala~evole 
perrhè i varii Codici d'(talia banno comuni le origini, 
lo Hgliilliooe, il genio, il tipo, io rispondo che questo 
è vero, ma non à men vero però che ciascuna leginla· 
iione d'[Lalio impr1Jnta una 6sonon1ia 1pecialP. ed auto· 
noma, u11a Osonomia che rilrae dall'(•JemE-oto del di .. 
riuo 1lurico fil dull'indulr, dui COlìtumi, dal genio, dalle 
teoJrnze, da tolto ciò che r;ippresrala la vita oa1ionale 
di un popolo. 

s~ cos\ è rlunque, il n1Ptcuto r.hr. odo soveate con- 
1igliare e oegnalare 10rà il metodo appr.•prialo all"opera 
del\'avvrnire; ma non è quel metodo che ai posqa a 
t1pron battuto seguilare pPr provvt>dero ai Liaoµni ur· 
gpnti cho ai avTt>rl?no nella arnmini11tra1ione dPlla giu· 
11izia. 

B qursto Tero ru atntito, ru compreao rome prima 
avvennero le anne8dioni llJlccinlmt>nlc delle pro,·incie 
mC'ridionali : onll'è rhc ai pensò di ricorrere ·all'altro 
metodo che bo indicato, cioP. di trasCegtiere uo Co· 
dice che app:trisse dPRno di prrr1•renza e qut"SlO appro· 
pri<.are cd applicare alle nuoTe provincie. 

Cosi si è fallo, e bea lu avvisato; lmpcrocchè 1i 
dis30 esi-1tere no. grande i:ltert11e poli1ico aopratullo 
quando 1i tratta del siste"" penale, quando si traila 
dell'ordinamento giudiziariu : questa parte appunlO 
dcli• lt·giel .. ione che iolimameate 1i colkga cd diritto 
politic.>1 alla politica coolito1ione noa aD1mtll<M llld11- 
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II primo a9'UR10 ru diruoalr•IO ampiamente dall'ecc­ 
rcvolo Yioiillro di Grazia P. GiuAtizia. 

Egli con la acoria e e-n la logica inesorabile delle 
clfre e del dati statisticl vi ba dimoslrato, pare a me, 
ad esuberansu, che I• giu;tizia correzionale nelle pro­ 
Tiocie meridionali funtiona male, che quelli ordinamenti 
non hanno fatto la miglior prova, che dall'asicne del 
nuoso ordinamento ne è venuto uo incaglio, un ri1tagoo 
dj cause a cui non vi è modo di riparare, cbe l'ayere 
l'Jllralto la compelf"nza correaicnale ai giudici di mao­ 
d~~eoto, 1i giudici locali ha rt-ndula l'011ione della gia· 
1l11.1a nell.a b~nca eorreaionale tarda. lenta, impedita. 
E~h ba ciò dimostrato, lo ripeto. colle cifre alla mano· 
e~li ha invocato dcl pari il concorde parere dei magi: 
a'frati. 

Sigrori, IO~o lieto di potere unire anche la mia te­ 
stimoniama ed il mio auffragio a quelle alleataiiooi. 
Dirò dunque che nella mia qua(itj di procuratore ge­ 
ner.1le della Corte di ca,.aiionc di ~apoli, stimal mio 
debite d'infortnarmi dello condiiiooi della giualida. Io 
Io_ foci, e tutti concordemente gli agenti del Pubblico 
M1n1stt'rO chiamarono la mia alleozione eui gravi di­ 
rorJini ddla giustizia com·iionale e non aeppero indi­ 
c~rc altru ~rovvedin~ento, altro rimedio, 10 non quello 
d1 entrare 10 una via di aempli6cuione dcl procedi­ 
mento cerrezicnaie, 

Non ho mestieri di rincalzare l'argomentc pertnlorio 
del Uin!strc.i di Grazia e Giusti1ia quando ,., diceva, il. 
male ci eta, io debbo rlpararlo. Bcco dunque il dilrmma: 
o recare un aumento seneil.ile nel numero dei tribunali 
ccrrestcnalì, e questo me Jo vietano lo atreuesse delle 
fìnan1t, owvero io non posso altrimenti renirne a capo 
che eemphflcaude il procedirnento correzionale merr:li 
il ritorno agli anticb] ordlni che non banno f~Uo che 
ottima prova_ • non hanno luriato mai Iamen~re gli 
1oconver11ent1 che ora ai le1mentaoo. 

Rima•1e inoltre la di0moa1ra1ioue del secondo wunto 
che •to nella ~imoalr•z.ion~ del aol•do pro~resao, e pro­ 
gn•sso senza 1nr.01Jvrn1t!nh nè pt>ricoH. Ed intorno a 
~od.,.10 aasunto io mi tuvaglierò poco, n~ abusnò della 
111dulgcnza d'-•I Senato. Torrò a d1èa1nina con breYI oe­ 

ilaliano lt>fva1iooi lil prima pror•osta mioi11tt-riale cbe i alala 11 
noa acc<'tlt>r~ nè queaiti coosi1-:li, n~ qursto mttodo. · v1vamrnte ed a111pia11Jt•1:te dibattuta in quE'al'aula. 
Però io credo pure con tuu:a lcalli rbe quando ai vo- Il Ministrro ci propont: di IOllrarre dai &ribunali cir· 
Slia pruporrfl una tale riforola, )a quale tia &U@:j;:l•ril~ coodari;ili 003. parli", D •I (r.:izione dclJ'11UuaJc giuriadi• 
da •peciuli coodi1ioni di una .parte d'flalia ei aLlJi3 . , 1ionc pl•r tr;a,srl·rirla nei giudici di maodamcolo io limiti 
pure oect-~i!Ji di provare e dimo&lrare che qut·sta ri- molto atreui, ,·al q113ot J dire per luUi i reati che ooo 
~~rm~ ~ego~ 'eranieolt! un proEtrr88o al 1nep:li'1 cbc le eccel!ooo la peaa di aci mesi di carcere, di confìoo o 
li& lito o I essere IC:«UaLa conh! lf'gge grnt.•rale. di eailio localt.>. 
Dunque luHa In questione che polrl'hiJe rendere il Qu111to conct•llo e qu ·sia rirorma è alata vitamente 

progetto degno di accellaiione o di rifiuto ai ridure in •· 11 I · d" · cornua uta. o noo rira·rt•rò 1 proposito nella queatiooe 
queali ler1u1ni; d1muatrare on11 duplice conJi1iune: di- · rò I I ( e non ajr,:::1unge c 1e :i cnue paro e td aironi esrmpi 
.moalrarc che quC"at:a rHorma ~ i111poa1a dalla ncceMili\ Domand~rò in primo luogo ac verameote lii d" • 
t urg(•nle quo.into allt! cooJiziuni dtJla giusli,ia nt·ll~ 11r.alo e dirno .. tri.h1le e.be il pronuocilllO de.I . d" amo­ 
proviucic rucriJioouli, e. cl.Je d'nltrn parte t·1sa in1prt.Jnla nico sia tale da i&r.iroire le mao,· · d"ffi giu ire U• 
d d 

. . . . . . .... i:GIOfl I utenze. le DOD 
avrero uo carattere 1 a11h1• e d1 progresso al m•sho 111 rirconilato di •aranzie ab' •• 1 ' b"I ! ~ uaa~uza IO 1de nel para- 

loconLea~ 1 e. l gone del giudiiio che ai proounaia da WI collegio, Se 

giomenti, pero<rhè aarebbc mo1lruosa la diafurniiti e 
la discrepanza tra le "arie i~liluziooi leginh1tive. 

Per I~ quali con~idera7.ioui ru aft'rella~1 la cstcnt1iuoe 
dello tre parli dci Codici aubalpini r•·'divo all'orrlin•· 
mento giudiziario, al Codice pi:nole ed al Codice di 
procedura pt.~nale alle provinr.ie meridionali. E noi Na­ 
politani chinammo il capo e ci ra&;egnarnn10: accet­ 
tammo i ouovi Codici io oesPquio al princiJJiO ouiOca· 
lore : H accctt:unmo percbè qul•sti Codici portavano lo 
alarupo rlell'eJe111rot•J poli1h·o progreJiente e arrnooiz- 
111nre colle i&tiluzioni politiche. li accell;,,mmo pt.>rchà 
ci dota\lano di qurlla istituzione che ru antico vuto 
dolle popolazioni del mcnogioroo d'lo•lia, voglio dire 
la popolar• magialralura del giuri la quale applicala 
colà è stata coronata Ja splendidi succl'esi. 

Ma, Signori, procedl'ndu con questo metodo. che dirò 
t1pt>rimentale, si cootrae\'0110 vure d1·gli (1btJlit;hi, l.iiso· 
guara cioè iotl'rrogarc la (JrO\"J\ dl·ll°eBpl•rienza1 e (,ire 
1reooo di tulli gli a1nn1aestramenli d1•1l't·t1pcril•o1a atrssa; 
bi)jognava che l!!nlate queslc prove ai ,-en1sse n1ao 1nano 
correggeodo, eioPnJanlio lulli quei vizi e quei dis1•rdini 
che l"t.>sperienza slt>ssa a,·rrhbe rivelalo pl·r l'ap11lica­ 
zione de" nuovi orJinanieoti @iurii1iari. Bisognava sopra. 
lutto Car h·soro l'd appropriarsi tulio qul•llo che ai lro· 
va't'a di rorglio in quella h·giltlazioue pt!ualt-; e cos' 
adop<!rando ai aareUi.Ju appan~ccliiaLo il hn·oro di gt?ne· 
raie co Ji6cazioi;e, e QUl'8l'oper-a eart1Lbe en1era:i. più 
pensala, più aicura perchè dteunta non solo dai rrileri 
razionali, n1a ar.cht• da rrileri Bl~crin1eutoili. Cbe 11? poi 
ci 1i venga dicendo: 11rov,·edetc ai fo.;lri bisc1gni 1p1·· 
ciali come mt'@lio ,.i Lalenla p<:r via Ji speciali prOv­ 
visiuni, allora io ri11pundo cht! qut.•1l'ul1Lieiionc non può 
avere 11lcuo v.iJ.,rt•, i01peroc1..·h~, o Signori, mi parrt•Uhe 
ve!''11DtDle atraoo cl.Je m"ntre tulli lt.·niamo l'occhio al 
f'raotlc scopo dt·lla unificoiione dci coJiri, si !Cfi;lies!'e 
una via la quale tcndcrebGe pr·.prio a d11·id1•rci e fai. 
lire lo 1copo. 

lo credo che queato mttodo al tradum•bb• ;u;solu~­ 
mente nella rcciiJa neoaiiooc d<'I principio di unifica· 
siooe l<•gh1lali't'a. 

lo ho fiducia fermia;ima rhe Il Parlamento 

I ; 1 
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volr9si entrare in una Jisquisi1illne 1rif'otifir11 potrei 
racilin1·nte invocare aulorilà ~Ml\'i • lulruni: polrt>i ri­ 
cunlare l':tutorità di G\·remia Benthnm e di Carlo Couue 
i quali hanno dimostrato, ed io credo COO 'buoni e rorti 
1rgom1•nti, ch11: fJr~ndo il parallelo tra l'isuunione del 
Aiutlire unico cd il ai&tema dt·lla pluralità d1-l giudici, 
le 01:-i~~i\>ri ,:;aranJ:ie si riscontrano nel @indire oaicu. 
Si patri\ credere qur,;.ta pt·r avvf'nlora un'utopia, ma 
u•a ha pure Ioudumeuto di rero, imperoccbè egli è 
cerio che lo ''"P'Jnsa&1li1ò individuale dcl mrgi.tralo è 
la 1ol:i vera, ll'ria ed t·ffit•;are, do\'rrh~ la responsabilità 
colleuiva ed anonima che J)('A sot:li on1tri di un co1- 
lf'gio condivisa fra più da c:iaecuno si drr.l1oa e si re­ 
sp1ngl'. 

E·t io vorrei fare appl'llo a quei 1~1agislrali insfgoi 
rhe 1rizg:ono in quest'aula perchè mi dieenc come ai 
definiscano e ai decidano le cause dai collegi in nu­ 
mero 1trt·llo; se non I! vero che ì'unìu assorlie Ja plu­ 
r11lit•, ae oon t vt·ro c~r. il prouunciuc ftt·lla mcguio­ 
ranea non ~ che U rJ~gio riDeaso dell'opinione del 
~iu·lice co1nmi.aario. · 

Que3to ! il mio profonde coavlncimento. Ala h1aci:u1do 
1tare 1:odl1!'lO cuo< etto •r•ecubtito, t d astrailo io tn.'do 
('be U 1n:igi•lrt1IO locale li rrovi nc·lle rondizioni le piil 
acroucir, le più prupizic a mt·glio 1oddi1troire ai bi:'OJiEDÌ 
dcli.i giu:Hizia rorrt·ziunalt". Il moµi1tra10 loc;.ih•, o Si­ 
MOOri, t qut'gli elle può ll1rprt·nd1·rc la ~1·nN1i dl·I dc- 
11110 1ul l<•alro d•·ll'azione, IO quoll'am&ienle Guvo •i 
produce il dPliuo m<·d<••imo. Il m•8istralo !orale ~ 
qu..llo rhe me;:lio può ad•·mpier• al compito d"ind1· 
g:1re e T<l~liare la 1noraliti lnlrinsl'rD dt>I fallo dl:lit~ 
tuoau, nt-llc rtlt11;on1 ron l'agenlr e· coo l"t:lemenlo 
111biclti ,o. 

Non ro1t accad~ dt·I 111ugisrra10 lunlano e alraniPro 
0:1(l1llo 1ll'i1nputato e 11lle allint·nz.c dt•I futto rrin1ioo1tJ. 
Dunque io credo. f'd ~ fer1nitsi1na. mia con,·i111ionr, che 
il M;Ji.:islroalo }()("aie D\C'~li1J riapunda ai 6ni drlla gia· 
1li:iia correiion::ill.!. 

E·I uu'uhim;.a osJt•rv3Ji··Oe è qneata, o Signori, che 
la giu:'ti1ia corrt·zio11<1lc, lt Tui la E{uard:iw nel suo 
Tl•ro r.onceuo, 6 giu1ti1ia lolla p:1terna eJ e1nenJatrice, 
la qu:ilc inlende più alla currl•1ione tbe 11\a punizione 
rlrl culve,·olc~ "d io rolil che ne chiarh·a l'intendiment() 
l'oratore dt'I G •ftruo nella di1rua;ione dtl Codice (ran· 
ct1e. Laontle io cr1·do per tulle que11e con&ide.razioni, 
rl1e ~ 11 vuolr. 'eramenle 1a~giung<'rc lo acopo dt·lla 
giustit.iJ corrt'tionale bi1ogn1 che questa @iua1ti1ia aia 
locilliazala, p·:r1·h6 la 1u:i aiionl' rit>1ra pronta, rapida 
e acioha. 

~ qul~li veri, o Si~nori, 09ser•erò che furono bene 
avvt>rtili e rivelati dall0t"lpPri•:nz3, ticchi-! T•·t;giamo 
che nei C1.utici c!tll1? aazioni che ataono a ra1 o del­ 
l"incitilimenlc• questi principii e· queslo 1islem::a pre­ 
';·ls1•r .. .-. 

E di l•lli 1i è pul•I • d1•1l"ln~hilt•rra. Ehhenel In 
lo@bilterr-J, come ti • nolo, l'i•lilui.ione dttl Giurl ab· 
braccian io l\llle primo ogoi maoirra di reali aioo 

2 

I •ll'infima contr .. renz'one, e nondimeno gl'lngle1i, ron 
' quel luro e1i1nio lt'Dso pralico che li distingue. 1i av· 

I 
,·jJ,•ro chr qurato 1istc1na en falso. inragliava di lroppo 
la giul'lizi.1: che trattandosi d~i minrJri n>:-ili era me- 

. ' I b d I" Il . . •· · i st1en :J 1 30 onor 1 a a g1ur1s11111one del giudice unico, 
j eprrrò ru i~titui111 la giuri$diziooc d1·I siudice di p:ice 
per lulli i re-ali noo ercedl•nti i 1ei mesi di carcere; 
il che ::a.,proa11inla il 1i:1tema laglese al 1i1te1na mioi· 
1tt•ria,le. 

Guardiamo all'.\llemagna. 
Ndl"All•magna trovo rhc nel t8.t5 •·enno laori una 

rifor111a nt'l Gra11durato di lJadt·o. Ebbene! in quesla 
r1for1na giudiziaria era Orllinata Jlfl'Ciaameole la &iuri• 
1di1iouo rorrrzionale, dcrt·reodola al ~iudic~ onico tino 
all"ralenaic.nr di due anni di carc<!rt". Più lardi, nel 18:>5, 
al:ra rirorina ru co1npiuta nella Sassonia, e quPala ro 
anche ~iù e•tesa e raclkale perchè fu istituita 13 giu­ 
ri~l1i1iooe del giudice unito 1ioo al liruiie di 5 aooi di 
carcPre. 

VolPle di più I In Fr:1nria 1i Aono avvprlili gl'incon· 
\'eniPnli Pd i danni d1·l fllnair,nare dei lriLuoali corre· 
tionuli t dcli~ il Juurnal du. Dr-Ji& rl avvrrte <-sst.rsi culi 
m-1luralo ua prog~llo di lt·~g,•, già di ''~ente dl•rt>rilo 
ol Con!lli;;lio d1 $lato, il qu;ale inlende nppunlo o 11ac­ 
care un.a plrtl della giurisdizione dci tribunali C'Ìrcon .. 
d.iriali per dt·ferirla ai giuJici di m:ioJ;.unenlo. 

Dovrò io citare e&Pntpi napolit3ni ! 
lo me ne p:lll1t·rl•i pt·r verità, l1operocchè non bo il 

111:1lvl'Zl.J delle vanterie municipnli, an1i Jr. aLorro, ma 
aooo ro.;lrelta a JJ:lrl.•rne, rt'pugnilntc, a raccogliere noa 

I frase rarlula nell"ultima tornala dal (.1&bro dt·ll·unorerole 
Senatori! Ca lorot1 il quale comprtso lii &anla ira cl di· 

· revo: a chb ci J'e('ale innanzi gli r1en1pi della~ i&li1uzioni 
i;iud1,iarif', ·D1~1~imP ntlla brilnca p1·nale, ~islf·nti diana( 
flel Napolt'llno '! Ma nun •<1prte cbe qut-lle i1tituzioni 
portano il p•:ccato d'origine, il marchio dt'Jla ntilla 1i­ 
g11orio1 1Jorb1nica? B TOrrt'te tui proporle a a•odello 
•81i altri St.1li d'Italia l'l'lti a lilx·r~? 

Si~nori, io 10no c••rlo cbo l"el(rl'gio Senatore Ca­ 
durnJ, dutlo co1n' li nt•llJ. 1toria delle i1tituziooi giudi- 
1iaric co:t\ dcl N 1poletano co1ue di Lotte le altre parti 
d'll·11ia, so 11vcsse intt>rrogalo lil aua mL•moria avrt"hbe 
lten rirord~to che in qu(•I polente movimealo iolellel· 
lualt>, che 1i tnanifestò nell'estrt'ma h:1lia io 1ullo scorcio 
del 1ecol" t8°, di 11, o Signori, (;t1ope1giav1no i primi 
Wnl:imcnti dcli~ gr;indi e p:ia ardile nforlne, sesoata­ 
mente Dt'I 1islema di peua\ita e di procedimenlo cri· 
n1inale; egli aon prileva dim,nticare che quell' illn1lre 
ed inrt•lice Mario Pa~ano, colle poche con1idtra1ioni 
aul proc1'lllO rriminale, riu1cl a dare l"uhimo crollo al 
procr11so inqu1:titorio e oll':-il>orrilo 1eri•11nt.>aimo; egli 
non a,·rebbe di1nenl:cato1 che quel no1no 11 car~ alla 
1<'ien11 cd alla umanit'11 G:it•Lano Filo111Gl'ri, nel t 714 
OSJ\'a a Ti~o eperlo denun:iiar~ l'arbitrio giodizi:irio, in· 

I 
Tocando I.a 1nprccna ~uarenti~ia della n1oli•uionc drlle 
•~nt1·nze, e l'olleoor, o Signori, hnperocch~ 1v,,·rtite1 

i a~ora i GO\'eroi a11olu1i, e Ira quelli Il dioutia bor- 
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bonica nel NapolilaDo, oon paurosi, oon diffìdenti , non 
101pt"llOsi, inrhinavano ad adempiere i voti dei filuson 
e d•i pubblicisti inscrivcndoll n•iltl leggi. 

Cosi aJoprava Leopoldo di Tooc;.na, r,osi il Borbone 
di Napoli; epper;· il desiderato del nostro Gaetano Fi­ 
langi('ri ai vide nnzìonato con ano lt•gisl.ativo Ol'I ]77,, 
che P"'•crinva l'obbligo della mctivaaicne delle sen­ 
leoz•, e quel '"Pi••nle dettate foce il giro del mondo 
ci•ile e divenne legce Fener.1le. 

Queolo •i •piego, o Signori, il pnchè i eediel lr>n· 
r.e.i che r.i fur.101> importati dalla r.onqui1ta, aueeebl­ 
rono sul suole napoletano, lmperoechè trorarcno col.\ 
I ~ermi fecondatori; qu1•slo •i 1pit>J?I il perchè io pro· 
t:resso la ristorazione del 18t5, quella ri"lora1iooe che 
brutalrnr.nte 1pa1z1Ta in altro p3rti d'llitli& le iiuitu1ioni 
fr:ance1i che eonsaeraeane i grandi principi i dell' 89, 
DOn l°f)tò, ool tenllt nP.l Napolclano, perchè quelle isli· 
Lmioni er.1no flià entrate Dt>lla pubblica coeclenea, unzi 
come Lesl~ bellamente rieordava il llini11ro Goar1131Bi­ 
gilli, a'inleSt! ad un'opera d1 revisione. la quale ru :if­ 
ftdata a uomini emincnti : e quest' opera d1 re•i1io11e 
emf'l"lt! yeramente dt-gn:a d<'I no~tro pae1E>, in1perocchè 
furono allora consacrati rd inscritti nei rodici n:'lvolila11i 
quei gr:'lndi prinri~ii. ro1ne a dire l'abolizione della ton. 
~ca, 1°3bolizione dt•lla morlt1 civtle t lo teorir:i drlla 
comptici(j, fa lt-orira del tenlilliv(_?, la leoric3 drlle 
1cuse, e tutti iosornmn qurgH alti conrelli clJe racco­ 
maodarono la nostra lt·~i~!azione penale all'cslima1ione 
• alle lodi che ci vennero d'cllrernonle dallo •lroniero 
aempre 1chivo di loJ• ••roo l'llalia. 

P1·rdonat~mi quea1a digre!laione, torno all'ar!201nrnlo. 
lo adunquo 1ni pento che il ronreuo miniM.t•ri.•lc 

che ci proponei di rra.i:ionare la giusli1ia corr«!linnl'le 
allribuPndone una 1ninir11a porzione al giutli..:P locali•, 
1ia una tl\.'llfl pib felici riforme elle 1i r;icro:u1nda non 
1olu per lt• grd\li r1ige11ze dt·lte prllviucie 1nl•rirlionali, 
ma perch~ porta flf'CU un evidc1110 pro...1grC'MO al me~lio. 

Pasgo 1111 J lt>\·on1la dis;imina che lorca l"esr1Yi1io 
deli'ozione pubblica ; e qui mi duole di ~overc rrllifl­ 
tarr un"nfft>r1no1ion~ poro f"S&lta del mio onorrvole cul­ 
lc.>gil il s~nttlore Ve Furt•Sta t il qu.1le nt-ll"uhima lur­ 
ant;i mi allribui\'a comunanza di pcn:;ied e d'opinione 
qunnlo alla quf"Stione di priocipii. Signori, oon è cosl, 
e 1000 rerlo che focenJo oppcllo ulla 1ua kah~, rgli 
non polri cbe all<"ntir .. ·i. 

Nella qut.-alio...1ne di principio io n1i occorrlo piena­ 
meole col concetto mi11i11leri11lt• i 1.;,la1nente io bo ere· 
duto di ail~rire ad un co1nlJro1nteso ch·IJa minuronu 
dt·ll"Ufiicio Centrale pert:hè, per la verità , io non vo· 
leva (lllial'rn1i in una via la quule parev<imi 1·l1e in 
routraNe vh·e ripusna111e in n101li. !ila volli aah·are la 
queAtion~ di principio, tt Od dirò le r01gioni. 

St è dello: il principio dell'azione puLLH\·n iodipcn· 
dt"nle drtl concor•o dt>ll')ni1ialiva dl·ll·i111anza priv~ta e­ 
Yidt·Dttmenlo at•gnoi un progres&o nella acit•nsa e oti 
giodi1i pen~li : toi iottudete a Jimilarlo e re11riogcrlo, 
duoque ci Toielt rieo•pingere al regreeso. Signori, io 
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so bene che ao dovessimo entrare nella pura qaeslinne 
di priori pio do,·rei d:tre le mani ,-inle; io so bene che 
ii principio dell'azione puhi.iira indipradenle dalla in· 
elanzo privala è la più olla e.•pN'SSione drl dirillo di 
punirr, 1ciolto dalle il'lpiniioni deJla privata vtod~Ua, 
ed elevoro oll'aha idra d•ll• rislorozione prr Tia della 
pcn:t dl'll'ordinP. 11ociale ofTt"l!IO. 

Mo, o Siµnori, i problemi 1ociali son problemi com­ 
plPui e mcllifo0rmi, nà basta invorare un principio o­ 
niro: •d invt'ro 1e t~ll f. un grande interesiO aociale 
quello rhe locca lo repreR5ione dei reali. io domando 
ae non è purP. un nl10 inlt'l'ffae sociale quello di non 
n1oltiplir:tre a<t oµni pià 1to~pinto inqni1i1ioni, proceui, 
giurJizi e tondanne 7 Non è rorse un graode interHAe 
anri:tle a!tr~l qut>llo di ag,;-volare e di ravorire le ri­ 
roncilio1ioni, li prrJooo, I• pacl Ira l'offeosore e l'ol­ 
leao? 

E p:li que11oto J!rancte int~rPSP:e 1ociale oon 11 arrr1ta 
ro ..... in farcia 111'in•iolaùile aaoloario dello !1migli•, 
quando ol traila v.romenre di quegli alli, di quei lilli 
dt'liltuo1i rhP. v.-n~ono ad offendere, a turbare la pare 
e l'onore della lami,olia 1le1So? I! qurali conceui, o 
Si~oorl, furono prerisamrntr quelli rhe inOuirono po· 
tent•menle 1ui corso e suil".,pliramenlo d.lla legisluione 
lronrroe, Ìmperocrhè io rirordo rhe nel t791 allora 
quando lulli i ~randi priocipii dell'odirmo inri>·ilin1ealo 
erano de1tioati a trionfare nella t'Osliluente francese, 
ru allora che 1i prorlamò il principio dell"azirne pab· 
blir.R indij'rndE'nle d<illa pri..-ala istanza; quetto 1t.-1so 
1ti!!;len1a Y<'nne di poi trar:(u10, rome ar.ronciamente 
rirordava il Guardaei~illi, 1IE'll3 IPFl?8 di Brum1io anno IV. 
Prrò l'f"flp<>rienza più (orte P pt>rsuad•·Dle av•erti che 
qutol 1i1te1na poh,va conclurrP ad al.iuai deplorevoli ; e 
fu pertant) Chi;': 11t·Jl3 disr.u1eiC1ne dt'I Codice d'i1tro. 
tionr. C'Jiminalt> io Frilnl·ia oel 1@08 ai 'enne ad uo 
cor11pn>n1t"Mo; non si arcrttò il principio puro, e yj 1f 
po111•ro dei li1ni1i e l't'slri11JrÌmenti, dei quali il primo 
fu di rrnd•re J'ee.rciz'o ddi'ilZioae penale, addoHalO 
al Pubblko Miniskro, lacohativo e non piil obblig•· 
torio. 

In ••condo luogo il Codice pt>nolr insinuò dèlle <C· 
criillni, le quo li aenza le1lt•re il prinripio ne rf'Slrin. 
81'Y;Jno J't'l'plii:arnrnto, f! qol'51e erc1>1ioni le più aote­ 
VLili furono non 10J;1mt·nlt' l'adulterio come 1i è dC'llo, 
m11 o.ltrrsi il rollo, le diffJmu1ioni ' le ingiurie. 

Cosi ol enlrò in una >ia, la quale di pni ha lasciato 
dP1iclero1rc rht' aai rtndffle 1nrhe piil ampia e pià larga. 
€d io veN io ""llll.O 1 tale pr.1po1ito rhe la 1r.uola 11~ 
manna ed i publilici11i piU solenni cho lo qui potrei 
rirordarl', lutti Nprirnono il , .. lo l'he li declini dal • 
1iah·1n11 rig4..1ro.so etl auolu10, rbe 1i rntri ia una Yia 
di reatrin~imento, 101tonlinando J)Pr taluni reati l'el!ler­ 
r.i1io dt·ll'aJione puLLlica all'il1ione privuta, e stgnal&­ 
mente pci r(•ati che 11taccano l'onore delle fallliglie. 

Cosi la pensano il Yoa Goellt•rn , lo Zaccoria ed il 
Uilttrmay<•r. !la Infine, o Signori, noi non 1hbi1mo 
rooaacr.lo il 1istema naµvterano, ii quale 6 un poro 
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'più t.ir~o, in quanto che Ierrna due prlncipii, che nei 
deliui in gcnere , ove rtoo concorrono circostante ag­ 
@r&fanli il Pubblico Mini:ilero non P°'Ba et1·licare la 
1ua ariont' s. ~~ .• l'i• 11-r·.-euto dell'inAlanza privata e che 
oPi reati che .itt::rrano l'onore delle famiglit' non 1i 
diechinda arlilo 1ll'11zioue penalo senza la privata i11- 
11an111. 

· Que1lo f'ra il 1ietema eonsaerato d:i.l nostro rito pe­ 
nale, ma ha minoranea dell'Urlìcio C1·;1trale si è tenuta 
1tn limiti più streul , rispeuando le susceuività perrna­ 
lole· dei puritani, siccnè ntiD abblam f~Uo che allargare 
la cerchia delle eccezioni al principio d-ll'aaione puh · 
blica iscritte nel c.idicr di procedura impersnte , ed 
sbbiam ccsì &et>llo un temperamento i'd unav ia media 
tra il 1istema del Ministero ed il siate1ul.l consacrato 
dall'uttnal Codice. 

Gli ITiluppamenti ultetiori di questo tema io li rinvio 
1Ha di1cu11ione degli articoli , f' passo ora al ten.o 
JWO••ediml'nlo che informa il profi:rlto minialrrialc, a 
quPllo cioè che riinin a togliere di mezso il rimedio 
delle opposhìcni eontro le seuteme eontumaciali , lad­ 
dove abhi••I il rimedio dell'appello. 

E qui mi 1ia lecito dlchierarfo , fhe ho udito con 
meraviglia lamentare e c1•01urare cod,•1la rifor1na. Or 
piaccia•i, o Signori, di •<'gnire mtco per un ialaote lo 
a•olf:imento d"uo @iudi1io corre&ionale orgli ordinl}mt."uli 
anuali. 
· · Ponghiamo, ad esempio, il r.ooo di UD leroue dtlillo 
punihilo con 1ei giorni di carrere. El>hene, ~uò esor­ 
dire il giudi1io cuo una 5rotenza con1un1acialc: a 
qu .. la oenleo10 si produrrt il ~rav•rue delle oppusi­ 
sioai, td reco oo secondo p.iuJicìo in grado di op110- 
1i1iooe, 1i produrrà 1lipoi il gra,·a1ne dl·ll'app~llaiione, 
ed ecco 110 leno giudicio , c·be potrit 101'.bc J1roO'l·rirsi 
io. conlomacia, e ·di poi potrà Or.('orrere un QU:irlo @iU· 
dicio in Krado di 01ipo1i1ione, e laddo'ie 1i farcia luCl~O 
a rioao•a:rione della puLblir:a d1scue:tione, pulrclil>e 
occorrPre uo quinto ed an 11·ato 9iudizio, e da ulti1110 
il rimedio 1lranrdioario della caasaiione, cbe potreblJe 
trar eeco la const~uenza dl'I rinvio. 
Paragonate ora questo ai:1lenia cosl iotrillcialo di 

minuterie, invc.luto di forme e di aadi!'ivil'ni cull"orJi. 
na1neoto ll'mplice de-i giudizi di allo criininale, pt•r 
euo il giuri, io presenza di un cri1uinP rhe può toc· 
curo ID pena nlrC'ma del capo, pr<inunr.irri il auo vcr­ 
dotto di rolpaLilìLI, cd il ~iudice dd dirillo apphra la 
pena, e la Caa.sa1tone inler\lieae loblo e r1·aciodl' il pro· 
nunciato •ioialore della li·g~e, e lutto 6 dello. , 

Ed era appuulo quo.la assurda onlilesi , quella rhe 
aYtl& ingeneralo il Yolo di vedere sparir~ codt>fita pal· 
pahile aolinomia Ira i giudizi ptù s1·ruplici e quelli più 
-compl1cati, i priwi per gravi r~ati, i ll'Condi p(•f te11ui 
del1nqueoie. Orn che ne fute d~·ll'o: pu1:1ionc laddo,·e 
ata in pronto 11 rirnod,o delr•pptllu T 

E che dire dell'appello T Cou .. rrà m.•olenerlo o oop· 
primerlo T 

Non •oslio qui onlrare in acria diacu11iooe •ulla co•· 

venienza della pr ~rosla ministeri;ile intorno alla aop­ 
pre,.ione rirgli npp•lli , poirhè vr~•o rho il llinislro 
dt>lla Giu.:;tiiia pPr omor di concC1rdia l'ha smeBl'a, e la 
cinol"Jnia dt·ll' Ufficio Centrale non b3 tùlulo prrseve· 
rare n~ ostinarsi , <'d ha rYa pur~ pirizalo, ma io la 
considero come una qu,·atione di ltl'VPoire, come ooa 
qurslione rhc va rin1e1~a a •tudii pii.I prt•foodi e ma· 
luri, dacchè 1100 è qutstione cosi lt•ggier1 come la 111i 
vorrt'bbe <'!!limare. 

Son . ., liC'lO. e mi sia l~ilo dichiararlo, di trovare 
mN:O consenzienti mag:fltrali che 1en~·1no ed Illustrano 
qur~t' nula, lonorevole S1•oalo:-e ·n~·Ft>rrarf e Il mio 
onorevole a111ico Vigliani; essi. _, Signori, non profes· 
•ano una troriro. nl.! nuova, né 1lrana, oè io •errò qui 
rite&..~r.ndo la &loria dt·ll' istituzione dt·ll"appello ; 0011 
rirorderb con1e anche urli.i dis('Ustdone dei Codici io 
Francia ai sino lev11ti caldi voti perchè 1i elimina~e 
un' istitu7.ionr. ti<'ln ed inarctUaLile la qual~ noa.ap .. 
parlil•oe ai lempi dl'll:1 purilà rrimitila drl diritto ro­ 
niano , perrhè fu introdotta dalla lr@itdazione dt•i rt~­ 
ecrilli e fu tevrramrntP condannata dall" aoloritA del 
1:rave Ulpiano~ un' j91ituii0Dfl' la quule nei mPai tempi 
non fu conservata e muutt·nuta, r.he C'Ome arme difen· 
1iv.a. contro la prepoh·nza reudale armata dl·I mero e 
mi~lo in1pero. 

Tullo q11et1to , o Siflnori, haslPrà 11010 a dimoafrarvi 
e fliA Vf' l"bo lltltu, che quealo concE'ltO non ~ nt! nuovo, 
nt- 111rano; è riu'.c"nuandalo, è Ìll\"()('310 da oon1ioi PflrPgi, 
da solc·nni rrin1inali111ti tra i quali 1ni halltrrà rilaN il 
Roy"r Cullard e l"Ortolan: rno il ri1neJio delle opposi­ 
zioni non ba titoli rhe lo racc.-mandino; l'opposiiione 
noo è presidio di dirl~a, ma bPnsl ell:i è un'arma data 
alla m•ia r •. iJe, alla m•l.iia, che spera nel hcneOcio del 
l<'n1po d'impuni1A. 

raaao ad on allro ordin• d'id•• onde 1i inlorma il pro­ 
i:;,·llo miuislfriale e rorrò lf'ro1ine al mio dire: cioè ai 
prov,·edimenLi che toccano I' it'-lruzione d1·i proresai e 
l'allurgameuto dt•lla rompt">tenza dei p.iu1ti<:>i di maoda­ 
IDl:!Olo intorno oll'istru1ione d1·i proreztai; anche qui ai 
aooo av•f'r..lale lt! rritirbe, ai 6 dt>llo che anche que11ta 
e.1reblre una rifvr10J pcricc.l0111i1 egi1iale agl"iotereasi dell3 
giustizia. 

Signr.ri, io oon lo credo, l'int€'rrsse principale dell"i· 
alruz·one dei proct'&.ii ala Df'lla rapiciilj del mo\·imrnlo 
e qursta non ei può otten1're altrimeoll e oieglio r.be 
co11fitlaodc.lil ai giudici di mandame-nto. Not<'rò a lai 
proposilo cbe qu.u1do in Fraoria I' i"1truzio11e dei pro• 
Cl"'3i, ruori i casi di Oasrao1a, fu affidata ali' istruttore 
allora non rr;i ancora • prav,·eouta la riforma dt:I 
18òG, la qu,le al giudice islruUore addo,...va lanla 
mole d'ilff,iri e lanta 101nm:i di potrri. Ora e~li ~ e'·i­ 
dl1rtte che I' arcrntr.in11·oto ol'll~ ID3Di dt'll'i31rullorc di 
tnttu il n1ovimeolo dei rrocesei , è un inca~lio , ~ uo 
danno~ è un n1ale per r istruzione dci procesai, per il 
c~·lcre andamento dl'1la giui1ti1ia inv,·sti~ui.tricu dri reati. 
E d'allra parie il giudice di man'1lmento istruendo ba 
aopra di IP il @iudice ialrullure cb• eaercila aaaiduo 
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1indacnto , chP r~rrcila il d~ritto di avcraaione i ed a 
capo di tutti gli agenti minori ila il Pubblico Minigwro 
che è Jl primo agrnle della polizia giudiziaria. vi è 
dunque quanto lJasla a prr.:nunirtoi contro lu prectpt­ 
tann, contro la l1•ggPTelza di un'istrusionc, 

Ya qui mi cade in acconcie di toreare di un' esser­ 
llZiCJn" molto asst'nnalA che io ruceoglicva d:11 discorso 
d-H'onorevole Senatore Pinclli nella tornata di ieri. 

Il Srr1aLore Plnelli diceva: yni con questa rirorm:ri di· 
minuite grandcrr.rnle le P,uarentiJlie d1•lla librrl:ì indi­ 
'iduale, imJWroct"hé da 01:1 parte voì aollractr. il giu­ 
dice di mandamento n1·lrielruziono dei processi al con­ 
cono del Pubblico Ninistrro, e per esser logici, :avete 
dovuti> (.1r lo lh•ilSO quanto ai giudici ietruttorl. D'altra 
pi11'te TOi coo[eri1e, ot potreste n<"garfl, al giudi~ di 
mandamento, eorue ol giu'1ice btruuoro lo rar.olU1 di 
spedire I mandali di cattura eontro gl'imputati. 

Ora noo a:arà Iorse un gran pericolo per I dieiui 
della lihorta Individuale di affidare qu .. 10 aarro dero­ 
ailt> m-ìle mani dci giudici di mandamente quasi senza 
coolrollo? 

Signori, I'osservmione ~ J?r:ave, ma io mi gioverò di 
questa llhE'f\'ilZionl' rc·r richiamnre l'alleniio1;e del Se­ 
nato eul vi1io ra·lir•lo l!el sistema, imperorchè quando 
ai p;irla di rnanlloti di r~uura, cud<"sta [ar.oltà esorhi · 
tante ha fallo 1l·n1pre dt'bidcn:ire leu1prramcnli e cor· 
rettivi. B cosi Dl'l si.stt"m:a francese tr-odicc <l'ish·uziono 
crimioole), iooanii la riforma del 18ò6 rra lauo oh· 
liligo al giudire iitlruttore In osni •~Ui1nona di prr&~U· 
lare un l"dpporto alla Camera di Coo<iglio, • quesla 
delil.lPrata aui man•lali d"arrrsto ll'ginimaodoli, conrt•r­ 
mandoli o rrvocandl-li. Cotii ot·I aialC'ma o:ipolclono io 
questa parte nnche più rigoroso, più· tutelare e proY· 
Tido dt-gli inten•s.si d• Ila lilH.·rtà iudividu.1le era 11:1nr:ilo 
che lra le 2i ore d~-lla raecuiivnr. dt·l mondato di cat·· 
tura, il Procurat()r 8f'!r1erala AVt'f.68 ohl1lit?O di rarne 
reluiione all.i Can1ero di Conl!iglio, e );\ Ca1ucra di Coo- 
1iglio 11a1ui\"a c1.11Jp Ire fvrmole. o legittimando l'ar­ 
te:Sto lro,aodulo Dloli\'<ito da tlemrnti di pro,·a vaJt._ 
'foli o rh·or.GtHlo il n1<1ndato di depor.ilo quao,Jo questi 
indizi m:aocassero, oppure quando credeva dovrrsi dar 
luogo Ad olteril.lri indagiui le c1ròin:i,·a, ma con [acol!l 
di abili i.re limputato sollo wvdo .. kriore di cu­ 
stodia. 

Bcco co:ne questi sistt•1ni provtcdcvano assai meglio 
•Ile nsioni d,·Jia libertà individuale. Qursto ailonque 
polrebbc essero una liuon .. occasione per proporre un 
e1nendornt.-nlo di cui io mi confl•lo clH: J'ua.,rcvule Se­ 
natore Pint-111 'l•Orra ri@liarc J'ini1iatÌ\·;:a pr<'venenrto 
qurlla Blf'Saa che io n1i proponf'\·a cli lal'sumcre. 
Senatore Pinelll. Dornan.Jo la p3r1il.t. 
Seo3tore Vacca. E final111rntt!, o Sign1Jri, non porrò 

6ne :il n1io ùi.~corRo at·nia richi:a1113rvi "opra un altre 
argomrolo imp<·rt:inte dcl pr(1ge1to niinl~eri;iJc, qul·lla 
cioè che inlendr a porre dei li1niti ~ dci rrroi :al po· 
i.re cwrLil•nlt dei ~1udici i.irullorl. 
li llioielrl della Giu1liiia ba co<nprt>i4> nè poleva di- 

sconosrere questo gmvc l.iist.gno dPll• o'·"~i.1•· r.gu 
però si è lenuto nei li mili JI una modesla riforma, ha 
proposto due trmperameoli dei quali un aolo ~tè IT(. 
licio t;cnlrale accettare, rahrJ ha do,·uto respingere.; 
le ragioni le dirò nella disruasiooe del oinroli arlicoli, 
mn aia d'ora mi @'iO\'"O. av,·erlire che quesla riforma io 
I.i repulo dr;?niBSima d~i più severi studi e della più 
at'ria atttnzione del Srn:ito. La minoranza den·urocio 
Centrale O(' ho ro?nprtaso taOto la Mravit.à e l'importania 
che ha propo1!lo un em..-ad:i.mento dcl quale ai parlerà 
qu:ando p1!t'CrP1no alla dis~uafione degli articoli. 

Si~nori, non nhuSt·r()· oltrP. dcll'iol'lulgtnia del Se­ 
nalo; io ronchiudrrò as~eiaodo1ni a qu~I nobile ap-t 
pollo rhe il mio onorevole! am ir.o Senatore De FotC'ata, 
(.1ceva all"aho st'noo .t"I Senato, al patriottismo e aJ. 
l'amore all'ltalia nnJo va glorio•o qun•to insigne Con· ,..,o_ (ApprOt>ar.iont.) 

CO\IVNICAZIONE DI UN DOGUllENTO GOVERNATIVO. 

Ministro di Grazia • Glnstlzla. Domando la 
parola. 
Presidente. Ha lo parola. 
Ministro di Grazia e Glnstlzla. Ho l'onore di 

presenlare al Senato, in oome dd mio colh-ga il Mi· 
niRtro d1·Jla Marina, un rendironlo dei lavori pruticali 
nello Spuia in r1ecu1ione della l•s~e d•I 28 luglio 
181\ I. 
Presidente. Do allo al aiKDor Mioi1lro Guardui· 

g;lli ddla pr .. •Dlatlono lolla per parte del MinialtO 
dl•lla M11rina dei d.>cumenti enunziali i quali a:iraono 
,j,~pl•&itati ntgli archi Ti del Sco3to per l'uso che di ra-. 
gione. 

La paro!• A all' oooretole 1ig~or Senolore Culelll 
Ed\t02rdo. 
Seoalore Casteltl Edou-do. Signori Sroetori, La 

larg:i e string ... nLe couruta:i.ione dt•I progetto mini&lfriale, 
falla con lanla copia di irrdulahili ar~o11enti d1ll'egre· 
gio m•mbro della maggioranu ddl'Ulficio Centrale, Se­ 
n:itore Cadorlla, col quale io conseoto pleni.llimamentf', 
parreLbo dovrnni Ji•pcoROre dal prt>odere io poro la 
parola in quc~h• gravii1si1oa discll&!liontt. 
& non che i r:agionamrnLi svolti in contrario aeaeo 

dai doni oralori che ... un .. ro la dil"'4 del progcllo 
sll':Uo, mi persuadono ad aµ1?iungt•re, all'tloqlli'ote di· 
scorso d.!l'ooor.vole 111io Golle~a ddl1 ma~gioran1& •I· 
cune con~iderazioni di diritto, ed alcuoi r.fnni di (:itlo,. 
che apero sian"' per torfutre Ji qualchf' utililJ a1 pieno 
chiari1nrnt1J d(·JI' in1port:iutissima q.uestione, intorno_alla 
quale incon1he al S\·nato di pronunciare il suo oracolo, 

rrl1na. pt•r.:. c'.10 f'Ulri in nr ~1;mcwto, mi gj prrtnt'll& 
nn'os!ler\·aziuno, a ~ui mi chia1nano le pri1ne p.uole detto 
oel dl',.tro 1uo ragioua1nr1110 dall' onorel'ole Senatore 
De Pure.lo. Arrronandc. egli alle , .. le proporsiooi date 
d_all'ooorcvole ~enalore C;idorn~ al 1uo diocurso, gli 
rt'"?p':°ver~va ~· ~\·<'re partiLarnente imprraa. la, rritica 
dOI 111lt\'11i ar11colt dd progello, oebbeott ciò aia .•i!llat.Q 



- 994 - 

SENATO DEL REG!IO - SESHOl'IB DEL t!\(i;3-fi4. 

, 

nelle di1cu1110 .. L. 6c••~li. c01\. dallo Staluto come dal 
Regolamento del Senato: Urtbha agevole il dimostrare 
quanto infondato sia questo ri1npr0Yero, perocchè ba­ 
iterebbe osservare che oon altrimentl poteva la mag­ 
gioraoia dell"Ulficio Centrale d•r r-J~ionc al Senato delle 
oue cooclusionl pel totale rigetto del progeuo, 10 non 
dimostrando che veruoa delle disposhicni io esso pro­ 
poste merita la 1ua approvazione: ma a che pro si di­ 
fenderebbe il Senatore Cadoroa da un'accusa, contro la 
quale ha !osto protestato lo steseo Senatore De F cresta, 
coll'aasumere a sua volta l'esame e la di!t'la della mse­ 
aima p.irle delle disposizioni, delle quali il progeuo noi­ 
ni•leriale si compone? Egli ba dunque implicitamente 
ritirata l'accusa ; epperò io mi faccio animo, fidente 
che non •orrA riproporla contro di me, ad innestare 
ad alcune censideranoni generali , qualche avverleoza 
speciale inlorno a parecchi articoli del progetto. 

Ed entrao•lo seou pii.I nell'argomento, cemincierò col 
toccare della ragion della legge che ci ~ •tata presen­ 
tata, la quale parmi di poter afT~rmare 1i dt>auma princi­ 
paliuimamente, qnando nou •oglia dirai esclusivareente, 
dalle cooditioni aperiali in cui vr,.a nelle provincie 
meridionali ramn1inislra1iono della siueli1ia pennie. 

lo quealo almeno la m•ggiorania doll'Urficio Centrale 
credette in sulle prime di avere con lei conseruiente 
e1iandio ì'onerevele Senatore De Forf'ala, parendole rhe 
non allro potessero sigaifleare le prime sue parole, ctille 
quali, mentre ringruia,·a l'eminente magistrato napuli 
taoo che ~vnagli cedula la parola in dilcsa dcl pro­ 
gello ministeriale, sog~iuog.va che il gentil tratto pro­ 
cedeva da no senliruento di squisila delicatezza, qu•le 
era quella di cedere ad un S•n>lore app•rlcneute alle 
anlicbe proviocie lll d1resa di un progf'UO che in pre­ 
cipuo modo inlerrssa le prtJvincie napoll·tane: ma tale 
non er:i in ('ft't.>tto il penai~ro tli lui; chè con quelle 
p1role non altro verosimilmente vulle fuorch4! ri~pon• 
dere cort1•temrnle al coll<'ga che na1•asli rorlraia; fil 
inratti ai affrettava tosto a rimpfo,·erare olla ma~gio· 
rznza dell'l'.rHcto di avere diar.onoaciuto le ra~ioni, nq,n 
di aola op:wrtuoilì locale', ma intrink<:he o di nntura 
permanente e generalr, che chiariscono 1:assoluta bon1t 
acieotiGca e ut.lità pratira d<·lla proposi& ril~rma. 

Noi luttavis, pur riapellaodo graodernenle l'•utorevole 
1 opioion~ d1·I ohiariuimo giur1•con11uho e magistrato che 

ci co1nl.Jatte, crediamo di poter mantener~, che nell'a• 
nimo dell'ooortt\"Oltt Ministro dl·Ua Giusli1ia, la pres~n· 
laliooe dello achema di legge che la maggioranza del­ 
l'Ufficio dirbiara di non polt•r ICC'ellare, ba &lulo p~r 
iscopo di provvertere a •per.iali ed eccnitio•li biso~ni 
dt1lle provin~ic meridionali d~l Regno, 1:1010 rhe, ae 
q.ue11ti non eaisleaaero, rit1•nian10 per rermo clJe la pro· 
potla rirorma non r.i aart"bhe 1t.tta pN'1>entat;a. 

Basta ricordart. l'"posi1iooe r.iua all'o1priròi di qursla 
diacu11:one dal loc1ato ti@:nor )l,n;1tro di Grazia e Gin· 
1Li1ia, ptrch~ O@ni tlubbio svauilli:I aulle tere cause 
determioanll della la1taci prop01ta: rerto che nel pro­ 
porra •a• COii ndicale rilor111a, egli ba 01iandio cou 

I 
appositi 1rgoo1cnti ac:enti6cl, storici e pratici, latta In· 
ge;;nosia•im• prova di persuaderci d•lla Innocuità del 
nuovo ordine di giuriac1i1ioni cbe ,·orrt·bbe iolrodorre 
ncl1'111nn1ini•trazioue rlt:lln giu,ni1ia pen:.ale: e come QOD 
lo avrehbe fatto un giureronsulto par 100 rui non po· 
leva sru~gire, rhc inulil1nente ri avr .. b!Je rappreseotala 
la necrssltà locale di uoa riforma nella lcgisla1iooe pe· 
oale di lutto il Rrgno, ae nel proporcela non ai ro .. e 
con ispeciale cur• adoperato a persuad<•rci che da quella, 

.1 per raso ifnmaginnla, nC'ln ne possono derivare liii daoo( 
cbe siano più grHl d•I male rui ai propon~ di app<>r• 
tare rimedio: ciO perO non esclude, che i molleplici 
duLi statislici dtt eaeo falli pre3en1i al Senato, e la m811. 
1i1na parle dei ragionamenti svolti nell'animala ed eia. 
quente 111a esposizione, non mirassero nd io1primrre 
al suo di,egoo di legge l'impronla di una urgente, anli 
ineluttabile neceesi" eh• atring•• io modo imperiOllJ una 
parie aoltantQ dello provincie del Regno. 

Nè 1aremo certaml!'nte noi cbr. neghere1no io genere 
questa oercssila che è lroppo lx·ne dimostrala coll'elo­ 
quenza non contestabile dolle rllre che li signor Mini· 
alro d venne presentando. Nè à meraviglia che le cooe 
procf."d100 in qut"lle intcrcMnnti provincie nel modo~ 
ooo mai abbastaoza dr.vlor•hil•, che cl lo rilerilo. 

· Del quole male, per p01·0 che si coosidPri, due oni• 
c•gioni si olTrùoo ella meute di ognuno. - Vogliamo 
dirl? le circo11tanze alTauo anormali ir. cui hanno per 
parecclii anni \'f'Nluto quelll' pro\·incie, Je quali, per 
uoa parte, ofTriroou piU rnf'ile occasione e pii.I libero 
arogo alle ree paasioni degli iaooe~ti. e ~r rahra ia-· 
dcl>-Olirooo prr ukun lcmpo l"uiooe ri10Ju1a ed auiu 
della giustizia; e la troppo improvvida e d1!ct1iva ri· 
partizione dd triliunoli io quella esl .. i'8ima parie del 
ouo10 Rtgno itJlinno. , 

Sulla primo di qur.sle co~ioJi appeua occorre che 
chiamia1no l'allenziune del St·aaLo, al coi aenuo 1i fa 
di per a~ pienamente palese, che lo r.peotine e radi­ 
cali lruarormuzioni dil -un G1Jvcroo di aistem~lica com• 
preò•ione, ad on rr@:imfl' di IJrghi111ima libertà, noa. 
possono, dove che 1ia, operarsi, e meno 11sai O\'C ei 
tratti di popolazioni ct:ceiionalmC>nte impl"<'asiooobili 1 
,i\"aci, 1<•nu rbe o lato di virluOle azioni che si IU· 
ecitano, 1organo in troppo mnggiori pmporiloni le ree 
p:iash.1ni, cf1e, pPr mostrarai 11ll'oprrto, non ahro DRO· 
gnavano che le maggiori pruLalJilità di imponil• che 
aono la tt>mporaneP ma pure impret<·indib:Je t0oae­ 
auo•n1a di un olslcm• luodalo sul riapetto ddla libertà 
in1liviJuale. 

Stio1iamu invel'e più n proposito di ferm:irci alquanto 
sulla seconda delle dianzi arcennate ragioni del m•lo 
giu!-lan1enle IJm<·tHalo dnll' onortYl·Jt 1ignor Yiniatro 
della Giualizia: Intendiamo Cùn l"iò Ji alludt're ui ti&l 
ilei (lf't.'li<'Ote orJinameut<J @iodi1iario 01 Ile pro,·incie na. 
pol~t.ine. 
Cbi inlalli non si I• oge•olmcnte copacn dctrauur­ 

dil.à di un ordina1nento, che l('DU. tener coolo deH'im. 
portn"' 1i una popolaziQoe che aomwa a 7,146,B&l 

; 
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abilaoli, di uo nslissimo paese quasi privo di meni 
di eomunicasione, e, per ciò appunto, mancante della 
necessaria vigilanza dei funzionari preposti a prevenire 
l misfalli, concentra lo soli 37 tribunali di circondario 
la de6nizione dei piil impoNanU litigi, e la represoion• 
di LoUi i deliui; e ne ripartisce Ja giurisdizione torri­ 
loriale per guisa che ad un aolo tribunale eiano sog- 
1eui 887, 120 ammioialratl, ad no anro -106,145, ad 
altri quattro oltre i 300 mila, e ad altri lfli meglio di 
200 mila T 
p., iacorg•re tutta J'usurdili di un tale sistema bnala 

farne il confronto con quello che eaisle io oltre protio· 
cie del Re1no, eguali in popolazione alle proviocie na· 
poletane, 
La popoluione dipendente dalle CoNi d'appello •i 

Torino, Cu:ale, Geoova e Cagliari, appurteoenU alle 
1olicbe provincie, e dalle Cotti di Mih100 e Brrscia 11lalu 
crealo nel 1859 oella Lombardia, ascende a 6,963,326, 
non compreaul quella deì cireoadari di Casleh.uovo, 
llaasa e Pontremoli atali aggregati alla Corte d'appello 
di Genova, epperò ae ooo 6 inferiore ooo 1upcra nep­ 
pure quella delle provincie napoletane: eppure la gin­ 
riadiziooe 10 di e,.a 6 ripartila Ira 1>7 lriLunali corre· 
1io11ali, 6 a dire 20 di più di quelli che conlansi nelle 
provincie meridionali. VPro è che 118 si guarda al ri­ 
apellivo persooale dei magistrali giudicanti, la dilTcrenoa 
In quelle e queste provincie non ·è poi graoJisaima, 
contandosene nelle provincie napoletane 143, o fronte 
delle prosiucie settentrionali aovra menzionate che oe 
hanno 159: la quale sproporzione invece si verifica in 
uaa misura usai più larga, sen1a che se oe p0181 dare 
uo'appagaol• ragione, Ira gli utflciali del llini1lcro Pub­ 
blico delle uoè e delle altre provincie: avvcgnoccb~, 
mentre il loro numero ò nelle prime ristreuo A 101i 62 
IOlliluili procuratori del Ro, ae ne contano iovt:efll D('lle 
1econde beo 117. 

Se uoo che Il vi1io princip•le dell"ordioomenlo giu· 
diziario ooo •la laolo oel troppo rùlrello nuwero di 
fuoziooari giudiziari, quanlo . ocll"evideote lnsumcienzn 
dei tribuuali, e nella irruiooalr ripartizione dei rispel· 
liTi di1treUi giurisdizionali, d0ond1• Tiene lo oYvia con· 
aegueoza, che io parecchi di essi lo ncr.edervi aia diaa. 
1iali1&ima coa agli ammioislrali, e il pronedere alla 
mole trofljlA ingente di alTori cosi civili come penali, 
che naturalmente de1000 alftuini, riuscir debba piullo· 
ato lmpo8Sibile eh• difficile a quel magistr.ti. · 

La nec ... ili aduoque di apportar. un pronto ed ern­ 
cace ruuetl10, aJ arav., 1coacio che questo irra1ioonl1 
ordinamento ba do•uto per aecettsi1• arrecare ul corso 
della giu1tizi1 è lroppo manifo11a, percbè p08118 o vo­ 
glia da chicchessia, e meno ancora dalla maggionn1a 
del tOllro Ufficio Centrale disconoscerai, 06 tawpoeo 
alteouaral. 

Ma quale dovrà essere qucslo rimedio' lii proverò 
a indicarlo, dopo che, a mia tolta, mi 1arb ingegnato 
a moslrare al Senato, e per ~ioni diverae che ljlgiun­ 
gerò • quelle poele colli bene io aodo dai due valea- 

tissimi oratori che mi hanno ~recedulo odia coofula· 
zione del progello, come non possa dorai il volo favo­ 
revole a quello che ci vien proposto dall"onorevolisaimo 
Guardasigilli. 

Egli vi chiede, o Signori, di •llargarr, o mrglio, di 
attribuire uo:i nuova rompelt>nza ai giudici di muoda­ 
mento, chiamandoli a 1eotenziore intorno ai reati pei 
quali la l•gge penale iuOiggo una pena non maggiore 
di 1ei mesi di cnrcrre, dl rsilio locale o di coo6oo, od 
una multo non eecedenle le lire 1000. 

Vi chiede ancora di estenderne le attribuaiooi alli­ 
oenli all'islru1ione prrpnrntoria di tutti iridialiotamente 
i procedimenli in materia pen:Jlc. 

Vi domaoda do ullirno di togliere al Ministero Pub­ 
blico l'ini&ialiva dell"esercizio dell"aziooe penale, rispcllot 
ad alcune categorie di rt•ati. 

Cominciando a parlare della prima dello• proposle ri. 
forme, non vorrò io crrto stancare rattenziono drl Se· 
nato, riandando m•oo bene, il mollo che oe lo dello 
cgregiameote dagli onorevoli Senatore C'adorna e Pinelli 
relativamente 11J3 proronda p<>rlorbazione che si arre­ 
cherebbe all'economia e ai più essenziali foodamenli 
del Codice di procedura penale. 

Accennerò aolo di pasM1g~io che il sanlo dirillo drlla 
difeia earebbe gravissimameole comprom .. so dalla pro­ 
posta ionovllzione, potendo n1olto agevolmente ognuno 
persuaderai della somm;i difficoltà anzi, ooo raran1ente, 
de1J'assolula in1po~11ibiliti in che si lrover<.•bbero f:li ho­ 
putaJi di giovar:ii drll'aiuto di un Jirt>osore il cui inlff. 
Teolo, rit~netelo bene, o Signori, li irnperio:13mente 
preacrillo dall"arlicolo 262, il quale dichiara che: nelle 
cause per d1·lilli. ..... l'imputJto .••••• comparendo all'u­ 
dienu. deve r.86e~ 1&sistito da un direnaore, eolio pena 
di nulliLt, e che, ove rgli DùD lo ahlJi:a 1celto, il Pre­ 
sidl'nh.! glic•lo oomincr.ì 

Toccherb oppeoa del difcllo di appropriale carceri 
nella massima pJrte delle sedi 01aodamentnli, 0ttservaudo _ 
che :incbe in qul'i luc.ghi ove di prracnte esistono co&e 
di custodia, o caserrne dei carabinieri, è di lutta evi­ 
drnza cbe sil!'alti locoli, e per la loro rialrellezu e per 
difello di perm&oenti cuslodi, e percbè quesl'inclriro 
non putrehbe imporsi al C'orpc dei reuli t;;r.rahinieri, non 
polr.bbrro haatore ai bisogni che creeteLbe una legge 
che ;1ffidErehbe ai giudici mandamentali la c1°goi1ione 
di reati pei quali può 1emprt, e d!!vesi non raramenle 
procedere all'e.rreato e alla deten1ione prevenfi\·a del­ 
l"impul.:llo; di uoa legge che allìdaodo ai giudici sleali 
la ialruuoria dei procedi1oenti anche i pill sravi, dà 
loro t1iondio1 9 per evidPDlfl DCCl"UÌlà, il polere di (ar 
~nurare i delinquenti e Ji tenerli io carcere, in luogo 
che conaeoto di poterli lolerrogare anche ripelulamenlo 
fino a che sia l'ialrusiooe coodott.a a compimento: 'dontle 
la conaegueo1a, che a TOler attuare efficacemrnte il 
proposto 1istema, la formazioue di numeroaissime nuoTe 
c:arceri appropriate ai nuovi bisogni giudi&iati di.er· 
rebbe uoa oecessit; imprescindibile. ' 

lii fermerò invece pii! di proposito a 10uoporre al 

_..,,.. 111 1~113-84 - Sa•nu on Ra .. • - Dlm.,ll011(. 73. 
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Sena lo alcuni cenni pratici sulla natura e sulla importanza Or queste si avrebbero forse, o Signori, col sistema 
del nuove potere che l'articclo primo dcl progeuo ten- che ci viene prop1s10! Gli onorevoli Senatori Cadorna 
derebbe a creare : il che, è mio avviso, sia tanto più e Pinelli vi hanno già lucnioosamcnte dimostrato che 
importante, in quanto per apprntarn• giustamente la no: io quindi mi limir..rò su di ciò ad aggiungere Lre­ 
impcrtauza, non potrebbe t-videntrn1cnte bastare la vìssimì ceeni, a f(Ucl mollo che, coo tanta abbondanza 
nuda enumerlzionc di una serie di articoli dtl Codice di irrelutabile dimcetrnaicne, ttt ne Cu detto da esai: e 
penale che già lu !alla al Senato dall'onor. sig Nini- dirò che oe il signor llinislro, Caoendo anche assegna­ 
stro della Giustizia, ma ~ mestieri gliene siano riferite mento su di una proposte da caso presentata all'altro 
le principali disposizioni. ramo d1·I Parlamento per modillcazioni da introdurro 
li cbe ~ divenuto tanto più necessario, dopo che al presente ordinamento dcl personale giudiziario, non 

l'onorevole Senatore De Foresta ai A con tonia insi- dubita che i giudici mandameutali rispondereùbero 01-· 
1lenu adoperalo a rar credere al Senato che al po· tirnamente alla nuova importante missione che vorrebbe 
alutto la nuova giurisdizione che vorrebbe aflìdardi ai loro orthtaN; io divido tanto meno qurala sua illimi- 
giudici di mandamento, sarebbe ristreua ai delitti mi· lata fiducia, dacchè ho presente che rra i funzionari ai 
nimi e Jeggieri.- quali è presentemente commessa l'ammlnistraslooe della 

o~a r;·:i i reati punibili con pena non maggiore di 6 giustizia mandamentale, non pocbi dilettano ancora 
mesi di carcero o con mulla non eccedeute le lire delle condizioni e dei requisiti richiesti dalla legge di 

- mille, e che sono previsti dagli articoll del Codice pe- ordinamento giudiziario del 13 novembre 1sr,'J; di guisa 
oa\e alati citati dal 1ignor Ministro della Giustida sono che il Governo si è tro.,·ato nt·lla ner.essità di nomi~ 
le piil gravi offese conlro la religione ddlo Staio an· narli semplici rrggenli di giutlicalura, rame tra gli allri 
che quando 1ieoo accompagnate da alti violenti, gli ~ a\·vcnuto nel J.i:slrl'ltL> giurisdizionale della Corte d'ap­ 
ollraggi ai Minislri del cullo, gli abusi dcl proprio mi- p<'llO che ho iu l'onore ~i presiedere, nel quale tr• le 
nistero comme88i da qut•sti1 le ribt'llioni ser1z'nrmi , gli 91 giudica ture 1nanJamenlali che Yi sono stabilile, t t, 
ollraggi a pubùlici uffici.Ii, le percO<lle agli agenli della vale quonlo dire la nona parie, sono alfidale a silTalti 
forza pubblica, i falsi certificati, l'occuhazione d~lla esordienti sio'fani~imi nella dlUh:ile r.arricra giodi· 
'Verità per parte dei lcstimooi, le offese ri.l pudore e \Il ziaria. 
buon costume accompa~nale da pubblico scandalo, la Ora, consirh·ri il ~·nato 1e e qu:1nla fiducia possnno 
ozio,itA e il vagabondagaio, l'esposizione d'inranle, la inspirare • .,er l'iinportantc mandalo che vorrebbe !ero 
Tiolaiione delle leggi sullo alalo civil•, le ferite cagio· alfi•l.1l'!li, di pronundarr con lanla larghena di polere 
noie in rissa, la dilTamazione, il duello da cui siano sulla li)>erlà dei cilladini, qucsli giovoni ed ineeperll 
deri,ale reritc non costitu~nli crimine, le alte~zioni e u1agistrilti. 
frodi commease da •ellurali e l>arcaiuoli, il porlo di !la lol'!lechè almeno qursl• parie del progello offre 
fal•e chiavi, l'incendio cagionalo prr negligenta, i i due van~1~gi pure grandem•·nle valulabili di acccle­ 
danni cagionati agli altrui rondi ,, la uccisione o la de- rare i giudiai penali, e cJi n1eno1nare· le spese giudiziali 
formuiooe di cavalli, buoi ed allri airnili animali. a "nla~8io dd pubùlioo erario! , 

Or teda il Scnalo •• que1le rnolkplici speci• di renli N•·ppure qucslo. a porer noslro, sarebbe il rlsullolo 
posaano collocani ntlla categoria dei ralli tninimi e della propost11Yi rifor1na; peroccbè 1iccome sarebbe vc­ 
ltggieri. rattH!ULe ingenua la supposiiivne che un coudaonalo 
li Senatore De Portala mostra di crederlo, posciacli~ ad uno o piil meal di carcer~, di esilio o di confino, 

nel 100 discorso li ba 1 più ripr~e co1l qualificati; o v<:ra1ncnte a più ccnt'.oa1a di lire di multa, vo~lia 
ma allora ooi gli chiederemo se crtda egualmente lcg- pazh•ntrmente acqui(·tarsi alla scnltnia di un giudice 
siera la pena di aei mesi c:li carcere, di esilio o di con. unico, mentrd la ll'gge ficne in suo aiuto procurnndo­ 
fioo, e della molla di L. 1000; e cerio da duUo giu- gli Il rimedio di un secondo esame della sua causa 
recoosulto e magi1trato ci risponderà eh-e, do\·endo per a\·anti un collt·~io di giudici più eperimentati, e perciò 
\ piil ov.ii principii del diritlo penale proporiional'!li oHia la pre>isione che quanle sa .. Lbero le condanno 
la 1everllà della pena alla inlrinseca gr3\·ilà del reato, al carcero e alla mulla che si prauuociPrehbero da un 
laddove queslo è minimo e leggiero, non può raiio- giudice di ruanJam•nlo, allrellanlo aareLbero le appel­ 
nalmente ooo essere minim:i e lt>ggiera la p11na; e se laziooi chi! si iuslituirrbbt.:ro avanti il triLunale di cir· 
Terarneote è suo avviso che la pena df{ carcere per rondario: il che avveoenJJ, oesauuo non Tede 1e dal­ 
oei meoi e della ruulla fioo a L. 1000 siano minime o I' adoiione della conlroveroa rilorma se ne potrebbero 
leggiere, tal sia di lai; noi invl'!ce riteniamo, e siam I sperare maµgiore economia e pronleua nei siudiai pe­ 
eertl che avremo coo!leoziente con noi tutto il St.nato, oali , o non piulloelo temerne e prevederne maggiori 
e, cbe più imporla, lulli coloro cbe banno la disgrazia I dispeodi, e lenletze. 
di aubirle, che o l'una e l'allra oono peue abùaslanza Nulla, ancLe per non slancar maggiormenle la pa­ 
grni per meritare tulla l'allenzione del legislalore, ' 1icnte allenzione Jel Senalo, agsiungerò al 6n qui dello 
onde subordioarne l'applicazione a non ioco<nplcle nè , relativamenle al meriio di quesla prima parie del pr<>­ 
eqni•ocbe guareoligie. : gotto; • panerò senza più a dire alcun cbe della 1e- 

1 
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conda, coJla quale !'i vorrebbero allargare le ingorenre 
mandamentl\li nella parte che ccncerne la istruttoria 
dei procedimenti eriminnli. 

B qui Innanri tuttn mi permetta il Senato, che nella 
duplice qualità mio di Senatore e oli uiugistratn, io pro· 
testi aperlam€'otr contro alcune parole s(uggitP., io crrdo 
involontnriamente , al Senatore De Foresta nel calore 
della discussione : intende di accennare a quanto egli 
1fft>rmò sul conto dei giudiri i5truttori , di qursti P" 
1ienli e laborioel magistrati, i qnalt se potessero sola­ 
mente dubitare che un primo Prt>sid1•nte pensi di loro 
ciò che potrebbero lasciar supporre quelle parole. non 
potrebbero non sentirsene profondamente feriti nel le· 
giuìmo loro amor proprio. 
li Senatore De Fore1ta colla niente tulla intenta a 

chiarire, secondo esso la sente, la bontà della ritor1na 
proposla nrgli orticoli 2 e 3 drl progetto , non duhi­ 
tave di a1Tt>r1n11re che, per una parte, i poteri ivi men· 
sionati , già nel fatto ai esercitino prcsuntcurente dai 
giuJici di mandamento , ai quali ne ~ quasi sempre 
(atta Ja generica dt'l<'gaiion~ dal giudice istruttore , e 
che , per I' altra , · )a prima di quelle Jue disposuioni 
eontiene un' utilissima ioiglioria, in quanto rostrinf.'!eri 
l Kiudici istruuori ad auendr-re peraonalmente, nel luogo 
di loro residenza, contrariamente a ciò che ora avviene, 
1lla i11ruzione perr-lc 

~;bbene, o Si~nori, io devo apertamente dichiarate 
che non divido punto l'opinione espressa sul conto di 
questi benemeriti magistrati dall'onorevole mio contrad­ 
diuore, e che 1e ~gli nel bre,·i anni di esercizio dl'll'::illil 
1ua carira giudiiiaria ba creduto di pot<.>rsi formare un 
tale conceuo del 1uodo coo cui viene da etsi disimpe­ 
@:O:ito lo 1pinoso, paziente e diUìrilissimo urJlrio, io pi•r 
contrario nei trentatre aooi speai io 11ervizio della giu .. 
slizia, ho dotnto •<>mpre ammiraro l"indek>Ssa costan1a 
dci giudici lslruttori nel disio1pegnare l'ingrat'l mo.n­ 
dalo che loro allido la lt~gc, e il cui poso è tanto da 
e!::!i aenlito, rh~ non rare sono le ialanze per es~erne 
eoonerati, e frequenti le difficoltà di trovar loro vol,1n · 
lerosi ed oliili surccssori. Valgano que•te poche parole 
a confortar~ quei btnen1eriti giudici Istruttori, che avendo 
per UY•nlura lolle le parole sul conto loro pronunci•te 
in questo rl.lcinto, vi av•·asero potuto acùrgcre una nota 
di biaeirno, che è da credt·re, oon aia alato ncll'ani1no 
dell'onorevole oratore chP. le prorr~·riv1, di lanciare 
contro di essi. 

Or mi aia permesso di aggiungf•re ;.ilcun che intorno 
al mrrito delle aovra accennate dieposizioni. Colla ee .. 
conda di esttc ai darebl)e f11coltà ai giudi°ci di manda· 
mento di rilasciare nel cono dell'ietruiioue che loro 
sarebbe arfidato d•ll'orlirolo 2 del progclto, ruaodali di 
cattura conlro gli imputati, co~I di crimine corno di 
dl.llitto, senza Lisogno di conrlusioni dl'I Pubblico Mi­ 
nistero. Questo ealt•so e pericolodO potere, 1cevro di 
ogni caulela, sarebbe, lo riconos<"ia100, una nccr11saria 
conseguenza d•lla racolL~ che gli si vorr•hbc dare di 
eaercitare abitu:tlmente le aurilJUzioni che il Codice ar- 

fida nl snlo giudire iotrutloro•; pcrocr.h~ ~ chiaro che 
loro aarelihe nella più parte dei casi impo.,ihile di 
comunicar previamr.nte IP. ri~ultanze processuali 11 Pro· 
curatore del Re, n~ snrtbbe conveniente che io questa 
parte n• compiraee Jr v•ci il Ministero Pubblico stabi­ 
lito dalla lrgeo presso i giudici mandamentoli. Ma chi 
ooo vede a prima giunta i pericoli di on cosi illimi­ 
tato polere n~handonnto alle mnni di giovani, epperò 
poco sperimenlnli magistrati? e chi non sente, quel chi 
è più, 1'3.Ssurdilà che vi sarehhe 1 proacioglierc quesli 
~iudici minori, rla quelle r3ult>I(), che a mente dell'.lr­ 
ticolo 187 del Codice di procedura penale, limitano 
J'egu<J) polere dei giudiri istruttori, e dt11le quali il pro­ 
geuo in e1a1ne non li prosrjogliereLbe! Che ae a queBti 
gravissimi aronci, ei af?giunga pur quello eié sopra no­ 
tato, dd difouo nelle aedi mand•mentall di !orali ap­ 
propriali alla custodia d'imputati di qualsivoglia più 
grave rc;ito, Dnr.bè non sia compiuto il corso, non 
sempre breo\·c. dell"ialruziooe pr"limioare, se ne a-vrà 
di troppo per coocbiudere che anche queste nuove at· 
trihuzioni, meglio che a ~antaggio, riuscirebbero ad 
evidenlc d..trimeolo della buono acnministraziooe della 
@instizia peo:-il<'. 

n .. ta oncoro che sommetliamo al senno del Senato · 
11Jcune gravi consid1~razi ini inlorno al proposto diniego 
d.Jl'azione pubblica, se noo sia preceduta dall'eeerci1io 
d1·ll"azione privata: vale qunnlo dire dalla querela della 
parte lt•s:J. · 

Al quale rigu.,do, per melterc vieppiil in sodo gli 
argflm•·ntt di confuta1ione drl progetto, con tanta evi­ 
denia r!i ragioni già &\'Ohi dagli onore\'Oli Srnatori 
Carlorna e Pinrlli, gioverà non poco che Il Senato B3p· 
pi 1 positi,·arncnte quali l'lrrbbcro i reali pei quali non 
ai polrt·hhe ricercare il colpevole, altrimenti che aulla 
form•lc qDrrela dcll.t parte le ... 

Essi sono contemplati in quaranlalrè articoli dc•I Co· 
dice pe.n.le: permeuctc che <e ne indichi i prinr.ipali. 
Sono essi, gli atti di lihidine contro natura commessi 
anche violcolt•1ncnte m'.t 1cn1.a pubblico scandalo; l'io• 
,osto, lo stupro e il rollo anche violenti ~ pei quali ne 
sia dcriv11t~ pubblico srand;ilo; le Ferite •iano pur gravi, 
purr.h~ non siano cagio'late con ::irmi proprie, abbiano 
prodolto una malattia i:1(eriore ai lrrnta siorni anche 
con pericolo della v!ta, o non aLbiaoo debililato per­ 
mant-ntemente un senso od on organo, o detur?ab 
permancntemcnle la far.:ia, o prodolla una dehilila1iooe .. 
drlle farolti\ mentali, o 1 una m3l3Uia fisica cerbmente 
o prohab·l1ncnlr ingao::l>ile; tulle indistintamente le 
truffe e @:li abusi di co1:fidenu qualunque ne sia la in­ 
trinseca. gravità e la imi1orlanza del danne, cagionalo; 
J'osnessa dt'nuncil\ dellr co1npre fatte dai gioiellieri, 
orrfici, oriuolai, ~ locandie~i aoco~chè ai tratti di o~getti 
che ten::::ano a r1conosc~n11 rubati; la conlraff3zione e 
l"alh•'.azionc di. cbi~vl, la vendita di grimaldelli, 1 la 
[ablmcrnone ~I chcuf S~vra modelli Od impronte d( 
c~ro prrscnlah d~ figli di !arniglia, domeetici o qnal• 
ecvcgl1a prraona incognita o 10.pelta, e la nodila alle 
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stesse persone di chiavi usale; l'incendio dell'altrui pro· 
priclà cagionalo per colpevole negligenza, la dolosa ri­ 
mozione di u-rmini o di alberi di ronllne i qualunque 
d3.000 ragionalo RPgli altrui rl)r.di coll'abbatu-rnc 0 mu­ 
tilaroe sii alberi, le viti, o ragliandoce i seminati e i 
raccoltl, col distruggere le chiusure di ogni specie, le 
siepi, gli istrurnenli di agriccltura o. le capanne dci cu­ 
stodl, U colmandone i Cossi O i canali, e coll'Incendiare 
rolcutarlameme qualunque d~gli oggetti ora dC's('rilli; 
l'avvelenameuto, dcformaelone ed uccisione di cavalli 
e di ogni altre bestiame grosso o rninuto : qualunqne 
•iolazionc Iìnalruenta degli altrui dlriuì sul corso e l'uso 
delle acque di qualsivoglia cavo, fiume, torrente, rivo, 
canale od acquedotto. 

Basta, noi crediamo, lo avere enunciata la natura dei 
reati, ai quali accenna l'articolo 15 del progouo, per 
tosto comprendere di quanta gr.JviL.à sarebbero le dan­ 
nose consegucnee che seco trarrehbe la Sua adozione: 
ci ii consentii di appena accennare le principali. 

Nulla aggiungeremo a quel mollo che già oc fu dello 
dall'onorevole Senatore Cudorna, per quello elle ha trauo 
all'incesto e allo 11upro violenti anche commessi con 
pubblico scandalo, reatringendocl invere a sottoporre 
oil"alla penetrazione dcl Srnalo di quanto danno pub­ 
Llico e privato sarebbe cagione il dover lasciare impu­ 
niti i reati di ft·ritc Tolontarie rhe poesono <'ISCf<' gra· 
vissime anche quando siano scompagnate dalle parti· 
colar] circosianeo aggravanti clic abbiamo diarui enume­ 
rale, che per molte e gravi ragioni può Il f1•ri10 suo 
10.dgrat.o non denunziare; quanto sareL~ laiprovviJo 
il lasciar aerupre irnpunito il durllo qualunque ne siano 
1lat.c le tri1ti con~<'guen1<'; lJen eascndo chiato ,:ile que· 
ilo reato noo sarà 1nai denunciato dalla parte lesa, il 
che ltlrna a dire che qursta as3Urda reliquia d1dla Li:ir­ 
b~ric aarà r,on1e ranc(•lbta dal no .. ·ero di·i nati prcvisli 
dalla ll·i:;~e pcaJI~; qu;into aarehOO, 1to per dire, immo· 
raie il lasciwr impuniti i trutratori di ogni sper.ie, che 
al p11slulto IOUQ piU pE'rtersi e pC'ricolu1i dC'i latlri slcNi; 
di qu;into sarebbe compro1neua la 11icurt1ia dt'lle pri­ 
vate propri<'lA e, aenLO dirmisi roo ragione, la incolu­ 
m:u. dl·lla vii.a, se ai lasciasst•ro impuniti, e lo sareh: 
bcro etidPnlc1uentr, tulli i reali di coloro che orncllooo 
le prcecrillc cooel'gne o 101nminis1rano i mPui atli all<i 
perpetrazione dt·i furli; e quoato infine sareh~ iroprov­ 
•iJo il diniego della •ponl'Dea lultla pubblica a quti 
ciltadini ai quali, la nequizia di un nemic.J lcrriliile, 
nhbia, in uno dei t•1oli modi evpra riferhi, manJmcasa 
od anche Rrrauo distrulla la 1u:i proprietà. 

Lo gravilà dril• conseguenze che derirnreLbero da 
un 1iatema che rosl profondamente altt'nterel.ibe all'or­ 
dine delle !aonigl;e, alla pubblira morale • alla 1icu­ 
rt•zza delle per:;one e dtlle proprielà, è coaì maoi(esta, 
che lo apeodt·re maggiori ragionameoti, di cui noo a­ 
Tn·mmo penuria, per pcraua~terne il Senato, 1arehlie un 
aòu:4ar" troppo ~r<Jndemente dt•lla &ua pazieni.a e on l 
recare oiJ'c11a all"aha sua penetrazione. 
~enu quindi iosi•l•re più a \uogo 1u qu .. lo iagralo I 

10 

argomento, crediamo non possano ragionevolmente no#n 
or.cogliersi le conclusioni della màggioranra del Toelro 
Vfficio Centrale. 

Ila ci ai dirà: •oi riconoacele che la propo•la riforma 
ba il suo fondamrnlo in on biaogno dri quale non coo, 
te.~tate l'csistenia, o frattanto la respingete reciaamento 
•enza darvi il pcnsieu di 1uggerire uo altro qualunqu; 
rimedio. 

Qurslo rimprovero ci è anii già 11a10 iodirellomenle 
fallo daii'ooorevole pre<>piuanle quaudo r.i gra1i6cava 
della laccia di oppo,itori 1islronolici, opponendoci di 
avrru esawioulo il progello minisLcrialo rol proposito 
preconceuo di re..l\ping<'rlo ei:iandio nelle parli che non 
ci senliva1uo io grado di r.onfutare. 

Or acolr. 1icuramenle il Scnalo quanlo ci aareLbe 1. 
gevoie di rimandare là donde è parlila la arorleae in. 
sinuaziooe dell'onorcl'ole nostro opp08ilorc; ma noi ci 
aenliamo lroppo sicuri dell• hoolà del 11oslro 188UOlo 
pr.r non ricorrere a lai falla di epedicnli oralorii che, 
se possono parere ingegnosi :. chi abhia penuria di 
solidi argomenti, non siungono ctrto graditi, nè puonno 
uvero rffìcaci:t sull' animtJ del rispett.1bilo consti80, 
avnnti il quale è nostro comune dovere di discul<'tt 
onicamenle il merilo del progcllo st.loci pre..ntalo dal 
Gi.lterno. 

Qu1•sto tuttavia risponderemo all'onorevole oratore che 
ci gratiOc.1va di siffatta accuaa, che a nessuno è lecito 
di meltere in dubbi11 il sincero nostro amore dcl pub­ 
blico bene, e l'ahissin1a stima che, anche poco ripA• 
lt·ndolo, profe11siamo al dotli88itno Mini11tro di Gruia e 
Gìuslizia, talcbè non d• ailro movenlc, tranne Il pro-. 
fondo noalro convincimento, ~ delerminat1 la noatra 
opvosiiione al presrole dilM'gno di Je~gc. 

Dcl resto, 1c la ma~gioranza dell'Ufficio Cenlrd& non 
ba n<'lle sue conclusioni suggerito uo determinato pro\'• 
•edimcnto da sosliluirsi a quello imma~in•lo dai Go­ 
verno, non aarehhe t>videntt'mente da farlene rimproTero; 
solo còmpilo e mandalo degli Ulficii Cenlraii ctl8endo 
qu1·llo di proporre al Sen•lo l'adoiione o la modi6ca­ 
iione o la rcit·zione dci progt>lti intorno ai qu;1Ji sono 
r.hiamati a rHerirc. 

Ciò l'•rò che non do1·e1·0 fare la maggioraoia del- 
l"UCficio nrlla sua reiazionr., brn possono farlo, al pari 

. di qu•luoque Scnalore, i singoli memhri deirVOlrio 
aleaso; epperò io, per Care allo, non Coue 11lro, di buon 
•olore. mi prrmellrrll di aollomellere alla superiore me­ 
ditazione e np1Jre11amento dell'onorevole aignor Ministro 
ddla Giu1ti1io, non già un formale progeito in aoslilo- 
1ionc di queil'o rhe di•cu1iamo, ma solo aironi cenni 
geoer;ili aul modo con rbc, a mio Cfl'dere, si potrebbe 
prov .. ·ederc efficare1neote e 1Pn21 perturbazioni IPgi11la­ 
tive alle auuali urgrnzc ccrt'ziooali e ai normuli biso~ni 
dell'amminialraiione della giusti1ia penale nelle pro•incie 
napolelaoe 

Ho gi:'1 ar.ceonato alla vizio" cirroscrizione terri10- 
riale, e alla lroppo palrae 1caraili dei tribunali di cir­ 
condario, io qut:lle lnlereasaotiaeime e '''te provincie. 
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del Rogno. Ho ahresl osservato che a rendere più grave 
l'inceppamento che lvi .. iste D•I ocrviiio della giustizia 
penale, eencorsero eslandio gli avvenimenti politlcl che 
vi si sono nolti in questi uhimi anni. Imporla adunque 
che il rimedio da applic•nisi giovi al doppio scopo 
di for scomparire l'arretralo eeceaionale delle cause 
penali, e di assicurare nell'avvenire il corso normale 
della giustiaia. Ora al primo bisogno, che ~ di natura 
transiteria, credo oi dovrebbe, e lo oi potrebbe agevol­ 
mente ed efficacemcole, provvedere rolla formazione 
temporanea per legge di dodici o quindici oezioni cor­ 
rezionali composte di tre giudici, il più anzi~no del 
quali ne avesse I• presidenea, le quali dalle rispettive 
1e1ioni d'accuso delle quauro Corti d'appello delle pro­ 
Tincie napolitane, o meglio Ione da quella Corte di 
Cassazione ai doTre!Jbero distribuire in apposita mis- 

. sione, in qnei Juoghi che più ne abbianc bisogno, e 
clic più li riconoscessero aeconai all'uopo, col manduto 
di sedervì io certa guisa in permanerua, per giudi­ 
carvi gli imputati tuuì di delitti commessi prima della 
crensionn delle sesionì medesime. 

Intanto il Governo avrebbe modo di proeurani tulle 
te necessarie nozioni morali e maleriali, onde essere 
io grado di maturare una definitiva riforma nell' ordì­ 
namento dri aribunali di circondario io quella vasla 
parte del Reguo, prendendo a base una più razionale 
circosrriziont territcriale, e la crrazione di nuovi tri­ 
bunali in proporzione dei presunti bisogni permanenti 
di quelli abitanti. 

I> non temo che a questo genere di pro .. edimenti 
ai contrapponga la dirHcoh6 della apen che ne d.ri· 
tercbbe al pubblico l!rario· perocchè, dapprima· divido 
colì'onorevole signor Ministro della giustizia la ferma 
opinione, che in fatto di ammioistrazionc della giualiiia, 
prima oeceuiLà. e diritto del ciuadlni, non si debba 
pensare ad economie se non in quanto mirino 11 ri­ 
aparmio di spese che non siano positivamente neces­ 
aarie; e io secondo luogo ho eziandio per !ermo che i 
dianzi adombrati provvedimrnti aumenterebbero mollo 
meno di quello che potrebbe presumeni le alluali oprae 
del personale giud•zisrio, aolo chu l'ntluole signor Mi­ 
nistro della Giuotizia, rimedia88t al mal fallo dal ouo 
predecessore In conseguenu del Reale Decreto del 7 
oeuembre 1862, col ridurre a giuotr proporzioni la 
&tcrn1in;ila coorte d'impiegali auballrmi, casia commessi, 
alati assegnati C'oli alle Corti di cuaarione e d'a11p<>Jlot 
come ai lribun<Jli di clrr.oodario, e aingolarmeote ai 
vari uffici del Pobhllco Ministero: al quale riguardo 
basterà che io &1!cconi r.he oltre di 899 comme!Mi eparai 
tra lt! 1'arie cancellerie dei corpi giudicanti, i cui 1ti· 
pendi ascendono ad annue lire 8001000, eonvrne oltri 
370 pre880 le oingole srgretorie del Pubblico llmi•tero, 
a <iucuo uf6rio del quale è ~ur HA<goato uo aegre­ 
tario, ed a88orbiacono uoa ape•a di altre L. 298,000, 
che è evidente01eute oprecsta, toslocbè Dr@li ulfici del 
Ministero Pubblico delle antiche provincie non solo ooo 
ai b.a idea di aiiraua catesoria d'impiegati oubaltcroi 

11 

di segreteria, ma a eolo due o tre procuratori del re 
è coor.eduto un segretario. 

lo non credo n•cessario di entrare a tale proposito 
lo moggiori particolari, basl'lodomi di a\'er accennalo 
io qual modo, senza perturbazioni legi&lalive, oenia 
gravi difficoltj • ocoza notevole aumento di speoe al 
potrebbe rimediare al mali che nella lodevole sua aol­ 
lecitudioe pel oerviiio della giu•tizia, tonto giuotameote 
lamenta Il oigoor Ministro della Giustizia. 

Se i mezzi da me euggcriti meritino o no di fermare 
la di lui attenzione non •I• a me il giudicorlo: solo 
dirò ehe, dispnsti88imo quale souo ad appoggiare al ri­ 
guardo qualunque altra eua proposta, che, senza pro­ 
durre gli ioconTeoienti che la ma@giorania dcll'Ullìdo 
ba posto in mootra nella sua relazione, miri ad 11a11i­ 
curare il celere e regolare oorvizio della giustizia nelle 
provincie napolitane, dovrò con vero rammarico negare 
il mio volo al progetto ora aottoposto alle deliberazioni 
dol Sonato. 

Senatore Coppola. Signori Senatori. Io non diocor· 
rerò le ragioni intime e dottrinali dr! progello di lrgge 
oollomoHo all'rsame del Senato, per non imitare colui 
che recai'• nottole lo Atene, lruperoccbè i precedenti 
oratori banno .. plicato ampiamente tutti cotesti orgo­ 
menli. Sento Jll'rò oo dovere presaaote e gravo, che 
parml dol'erlo assolvere, narrando si bene pochi lotti 
ed esponendo co~sidrraziool, onde il Senato aia pene­ 
tralo delle condizioni gra•I, in cui al trovano le pro­ 
,·incie meridionali i e se pt1lrò accennare appieno codesto 
alato, confido che nella sua alta 1apien11 111prl acco.. 
~l1ere il progello di lcgj?e come una oeccasitj aasoluta 
cd indeclinabile. 

Quosla necessil.l, o Signori, non lu negata d3) dolio 
ed eloquente oratore della 01aggiorao&0 dell' Ufficio 
Centrale ; ma p•r i1Lieco e senza pure una dichisra- 
1iooe formale : se però. accennava remotam1•ole a drl 
rimedi temporanei, proverò, o Signori, che noi siamo 
olati oolleciti di osservare alla leUera il plebiscito , di 
elabilire la perre1ta uoità on1ion,1le, aenia condisioni, 
eiamo llali corrivi ncJI' ar.ceuare legemonia piemon· 
Ieee ••• (rumori.) 

Senatore C&dorna. Dica italiana, e lo proverò che 
t stata ilaliana. 

Stnatore Coppola. lo parlo della legge del 1859, che 
~ lr/jlge pit'montt'Se e non italian3. 
PreeldeDle. Nelle parole del S•natore C<>ppola non 

ci è nulla che dia ocraaione o motivo 1 dialurbarlo; 
non si disturbi adunque l"uratore. 

Senatore Coppola. Dunque, aignor Preaidenle, di­ 
cevo 1 che 1e rummo 1overcbiumente corriTI ad &CCCl· 
tarla, confidammo 11 bcae che le leggi promulgate (q 
!uria ai oarcbbero emend1le nel tempi di i:alma, 1 qu ... 
oto momento il Mioiolro d .. Ua Giustizia I' ha beniasimo 
acelto. 

L•onde mi è d'uopo trasportarmi al lebbraio 1001 · 
Nell' olio di quel mc•oe apparve una decretazione cb; 
Dominava nna Commissione ad oggetto di atablllre Il 
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nuovo arganico giudlciale. N,·J 17 lcbbraio 1861 ed a 
capo di otto giorni soli ecco che la Commissione di­ 
chiarava che la legge del 1sr,~ daia luori in Pie­ 
monte n€'i 1,..n•pi ~ci pieni poteri costituiva lorganico 
novello anche per lu nostre provincie ; e cosi I' erga­ 
nico giudiziario drl 1811' che ivi furuionava da circa 
mezzo secolo 1en1· ahra conslderarione ru d'un lratto 
annullalo. 

Quella legge dunque due grandi novità indusse: 
ognuno lesse con piacere la prima parte; con estrema 
censura e disfavore accolse la 11<'conda. L'iatinnione dei 
giurati e la giurisdizione tolta ai giudici che allvra noi 
dicevamo di circondario e che ora Bi denominano di 
mandamento, ru attribuita ai tribunali. 

La prima fu accolta a braccia aperte perchè era 
istituzione propriamente napoletana. Rammento con cr 
go•lio il 22 ouobre 1 N20 quando Francesro Ricciardi 
eh: nomino a causa di massimn onor.mae , Ministro 
storicamente glorioso , presentava al Parlarnentc uo 
progetto eornpl-te di lstiuuione dci giurati e che la 
eola mano della tirannide assurda borbonica ci tolse, 
ccsicchè la k~go del 11 h-bbraio i8GI lu riputata re­ 
intesrazione di un diriUo naaionale e civilisstmo elle 
la aola violenm ci aveva impedito di poter usulrut­ 
tare. 

La seconda fu ricevuta con estrema censura perrhè 
ognuno ai domandava, l'esperienza dal pruno gennaio 
i809 6nn ai 31 dicembre 1816 non free toccare con 
mani che la materi> ecrresionale per quella pojola · 
zione è così ampia o tanto estesa che ba bisogno di 
gran numeri> di magistrati per essere esaurita? 

Nel primo gennaio 180'.l ebhlrne lo medesima erga­ 
oi1ia1ione francese, quindi i tribunali di prima istanza 
erano nel tempo medesimo tribunali civili e correxionali 
e dopo ouc anni ai vide che in quella maniera non si 
pole•a continuare, poichè vi sarebbe stalo un immenso 
arrrlralo di ptoressi correiiooali, ou1le la 6,urisòii;vnt ru conferita. ui giudir.i di cir,·ooJario. 

Seconda os1erva1ioor.: ma conie, 1i diceva, 1e l'e,ipe· 
ritoza dimostra che M5 giudici non compiuno questo 
imporlantisaimo officio nelle provincie di lerrafern1a e 
118 nelle insulari ed in fine d"ogni anou ai verifica di 
certo un arretrato, come p~tr~ essere co1npiuto da 37 
lribunali ia !'fopoli o U io Sicilia T 

E ao que-.to argomento ai wser\'a\·ano due c_ose; nCtn 
~ già che I giudici di circond.rio luASero alati pigri 
ntll'odempimento dei loro doveri; tull°ollro. Nvn solo 
erano ao(lgclli alla l"igilan:za e alle istigazioni continue 
del PubLlico Ministtro presso la gran Corl• criminol•; 
ma v'era un'altra h1tituz.ione, quell:i della ComnlÌAsione 
cen1Wria stabilita in ogni capo luogo di pro\·incia, la 
quale componeudoai dC'I Pr(>f.iilente e Procuratore gene· 
raie della grao Corte cri1oio11lr, del Presidente e Pro· 
curatore ~io del tril.luoale cifilc e dcll'lnlcndt!nle Pre· 
1ideote, qul'lti riuniva nella su:i persona tulli i n1e1zi 
per scorger< la condona yolitica e mor•le dci giudici. 
Laonde ooo 6 a diro quanto cot..sta Cowmissiooe in- 

1 9 ,.., 

nui.-a alla pronta e reua omminislrasione della giustizia 
corr1·7.ional~. 

ELhene dopo tutto ciò, doro i.nte spinte, gran nu­ 
mPro di processi annuahnente rimanevano IPDU deci­ 
sione; pt~r cui furooo frequenti i casi di amnistie ne· 
ressaric. Leggnò le date di una quanlit.i di docreli per 
i qu;ili lt amnislic si davano come una necE'Seità iode· 
rlinabilc: 2d marzo 18.it, 24 maggio 18·13, H aprile . 
1844. 12 gennaio 18.!6, ecc., e w.n 1lancher6 il Senato 
più oltre. 

Ercu come al primo a11parire di rodesia legge le me­ 
rn\·iglie furono immense, ed OlilDUDO cadde in quella 
dHfìdenu1 clic le nuove giurisdizioni correzionali noo 
avrehbPro unquarnai potuto assolvere quel carir.o moto 
Interessante. Tar•ndomi dei rilievi dei Pubblici llinisterl 
o di altri funzionari, non posso, o Signori, pretermet· 
tcre uo fallo gr;.vissimo ed assolut::imente ouovo. 
Il ~linislro di Agricoltura e Commercio, morcbeae Pe· 

poli, nel fine di settembre 1862 (badale, o Signori, dopo 
quattro mesi da rhe si era messo in esecuzione il nuovo 
org<1nico) scriveva al PrC'eidentc J(·Jla Cotle di Cassa· 
zione in !'lapoli, 1ponendogli che il Consiglio generale 
di ac:quo e forf!BlC faceai;li 8V\'(•rlire cosa gravissimi, · 
che lo h·gge forestale da che si ·I> •lluoto il nuovo or­ 
ganico non riceve più nessun:i eaecuiÌL·Ue nella parte 
rtla1h.-a alla pnoizi(lne dl'i r1·ali forcst:ili. D:i. prima i 
p.iudici di circondario o di maoJamento quando le goar· 
dit! forestali o la gu:irdia gco('rale dcl distrello con un 
11 mplic" proces110 verLale aegnalo da due t.estimoni 1ta· 
bdivano le Contravvenzioni alla Jt-sgo furrstale, erano 
1ollecili a punire qul'ala specie di rt·ali. Ma ora cb~ 
codesti .siudici non hanno piil autorità, ora che bi· 
sogua lare i proce'8i terholi e •pedirli 40 o 50 miglia 
lonlano ùo•' /. il tribuna!(' circondarial~ , ora che I 
testi1noni quando 1ono al cospeuo dei giudici che 
conoscono il f:ilto ed etisi ltiro lo DC'~ano francnm<'nte, 
quando clJ1? avanti, costituiti dinanzi al g;udire locate, 
non osalano mcotir~, ne nasce che d<'pO 3tlrito gindi· 
iiario e molta 8p('dll non si può ouenere veruna l\lrta 
di cond;inna. 

As3u1neva quindi un SC'condo argomento. 
Questa è C(1sa di massi1110 inlt-rrld~, pt•ror.clu~ le no· 

1tre provincie., lolla la Capilanata e porzionP. del Ba ... 
re5c, tulle le allre sono [t•lice1ncn1~ fraatagliale do 
collinr, da montagn~ e da 6umi, e qurste colline e 
queste 1nootagnc un ltmpo C'rano rigogliose di gran· 
di~~ima vt·gttaiionc. I (euilatarii serLavao.1 quei bosrhi 
per loro dilello; abolita la leudalilà si roroe con una 
11a:tnia furiosa a di11trugg1•rli, quindi ne 1000 tenute le 
fre11111·nti alluvi.ini, i danui irnrnensi allo lerritoriali 
proprieLà sottoposte; e la Jr~gc forMlille imperante 111 
l'importante oggl'tlO di rimLoachire c_,ll'impedire 1uc ... 
ccssi"c dt·vnataziooi. 

Ecro carne iJ nlarcbcse Pepuli dicc .. a al prt sidente 
dcll:t Corte (!i cassa1ionc: avvrrlite se sollo furma di 
con1p~lenza la:iriata ai giudici di mnod:11nruto, sulle 
contravvenzioni di polizia cotesti d~lilti ei possono com· 
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prt>ndcre in primo luogo, io secondo luogo ae non si 
potessero comprendere fìa mestieri un atviso acciocché 
ai possa provucare dal potere legtslutivo una lcg~e per 
allribuire ai giudici di mandamento specialmente le 
cause di reali forestuli. 

Il 16 ouobre 1862 la Corte di cassazione riunita in 
seesione generale osservò che non poteva in astrauo 
risolvere li questione di ccmpetcma, in seconde luogo 
cbe non poteva nelle sue attriliuzioni avvlsare sullo spe­ 
dienle di una lr;:ge novella, che questa era presiosa 
gemma confidala al Consiglio di S1a10. 

Così rimasero le cose. 
Ora, riunendo, o Signori, a tulio questo quanto ai è 

esposto dall'onorevole &linislro di Grazia e Giustizia re 
lativamente alle doglianze generali di tutti gli ordini del 
Pubblico Miai111ero risulta che in quelle provincie di 
Napoli e ~icilio1 si Tcri0.1!& un male gravlssimo, che rui 
Co dovere di considerarlo souo doppio aspetto, morale, 
cioè, e pcliuco. · 

Sono l'aspetto morale, o Signori, diceva il Racine, 
uno dei tre sommi tragici francesi; ain.si qtit la vtriù, 
le crime a 1t1 de9ré1, quindi ee i piccoli reali non si 
puniscono con quella celerità che è necessaria, l'autore 
del piccolo reato d'oggi impunito diventa domani au­ 
dace a segno da commettere il secondo ed il terio 
sempre in ragione crescente di maggior dolo. Piaccia 
d'altra banda sopporre che taluno pei lento corso dr Ila 
giustizia Bi astenga di perpetrarne altro, ma rofTt·~O il 
quale ,.de che la pun'zione va a rilento e si dilferisce 
chi ea quanJo, non temete voi che costui indispeuito 
1i facda giustizia colle proprie mani? 
Ora, siccome nel inondo fi1ir.o la reazione è eguale e 

contraria ell'aelenc, diit~ra1ialamente vediamo che nel· 
l'ordine morale la reasione ~ dieci Tolte piu intensa e 
perniciosa dell'azione medesima, ooJe in conseguenza 
di queato ritardo necessario nel corao df>lla giustizia il 
numero dei reali ai è grandemente ;iumenlalo in quelle 
provincie o la morale pubblica armpre più disrap1ta. 

Taolo rilarr.lo ben si accoglie dai eanrc•lis1i, onrle fJr 
insidi0t0 paragone tra lo stato 1oteccdl'llle e l"alluah•. 
io guisa da soffiare al discredito delle DUO\'e istituzioni, 
e ciò dagli atalisli Yuolsi a Tere in rc.nlo dovendo preve­ 
nire qualunque C&Rionc che rorni1u:a mezzo di discr{'dito 
dello auuali istituzioni. 

lo quelle provint~ie, i rec~nti c3mhi:imenti nulla banno 
conLribuito all'aumento dfl t1eliui eccello il brig:int:1g­ 
gio. li solo ri1artlo ael corso d(•lla giu~liiia produce un 
progrelrliTo oun1t•nto apavenlo10 di reali: cd io, per 
adempire il 1neoo n1ale che poua a questo santo do­ 
lere, mi sono pl'rmcsso d'io\·ocnre la cortesia di molti 
egregi Senatori per (aro osservare loro •u qucll.i gran 
caria murale o lopograOca dell'Italia eapoeta nelle sale J 

di lettura del Senalo, ed ho fallo vedere come vi sia 
un dietrello, o circondario dello di Paolo in Calabria 
Cilra, il qu•le ei compone di nna lunga fila di comuni 
tulli esposti al mare, e precisan1cote come 1arebbe nelle 
antiche provincie la rivlt•ra di ponente, cominciando da 
Savona e giungendo a S. Remo, Dapprima ri erano 
olio giudici cho esercitavano giustizia punitrice, oggi· 
gi~roo a .Poola, capoluogo del circondario, non vi à 
tribunole, e coloro cbe da Scalea che è l'estremo punlo 
dl'bl>oao recarsi al posto O\'e esiste il tribunnlc ossia . ' ' 10 Cosenza, deiuno perrorrere 62 1niglia. 

Non vi aono slrade a ruote, beus1 appena una 1ca• 
hr;i mulaui~ra; vi è pure uo lcrso iuconveoiente grate, 
ed è che bJSogna percorrere lo cicne degli Appeouioi, 
loccbè può far.i nella bella stagione, cna nell'inverno à 
asaolutamcote i1npo8òihile. Ora vedano le Loro Signorie 
elle cosa è succedulo. Il dislrello di Paola per lo paualo 
lu UDO dci più tranquilli (e, quasi direi, morigerato), 
daccbè quei ~iudici di mandamento sono stati privati 
~ella giustizia correzionale è divenuto un !ormicolaio di 
reati, che crcocono allJ ~lornata •pavontosamente. Cosi 
potrei dire d1 altri. Quindi eueudo colealo male gra­ 
vissitno, cotne vi si polri rimediare' Sentivo accen­ 
narmi: coo un prov\·edi1ncnlo le1nporaneo e 11peciale 
per le provincie napolilane. 

Signori, prego le Loro Signorie ad ouerraro che quei 
t~mperacneoti volgcrcbhcro o cosa di 1uprema impor­ 
taoza. Quando mai in uao Stato il qu;.ile da poco le1npo 
si è composto ad unità nazion;ile e le cui i1lituziooi de­ 
voao per ueccdsiti es11ere uau ed iodivisihili per tutte 
le provincie, e In uoivemlità de' cilladioi o tutte buone 
o tulle c:iuive per luui, si può co1nportare che per una 
parlt? della nazione si poi>aa molare l'organamento siu· 
diciate che è e dcv'essrre l'istiluto più ataLile di lullo 
lo Stato! 

Che se il progetto det llinislcro che è e dovo ™ere 
necessariamente generale per tulio lo Stato, non fosse 
accollo, ne verrebbe, o Signori, che la principale coo­ 
diiione per la quale l'unilà naiionale •i poi• io lermo 
verrebl>e a rollentari;i, e per tanto incalzante accretci­ 
mento di rt>ati, quelle provincie non licle e perturbate 
maggiormente, saranno io gra .. ·i angustie e ecoucerti. 
Prego le Sigcorie Loro o le 1eongiuro con tulla la (>01· 
siliile leah• ad a•vcrtire quealo gravis1i100 inconTe• 
nientr, dopo di che ~· fiduci• che Il progetto del lli­ 
nistero sar• c1crolto (Bravo .. 1 
Presidente. L'ora eascado 1vanuta, credo aari 

bene rimandare a domani il seguito della discuuione 
grnerolr. Il priroo ad nvcre la parola urà il aignor Se· 
n~tcrc V1orouoi. 

I.a aeduta è 1ciol1a (oro 5 t 12). 


